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Ferrando, 10/11/11
Oggi parliamo delle successioni. Il fenomeno successorio lo abbiamo già considerato quando abbiamo studiato il diritto privato. Ricorderete la successione nel credito, nel debito, nel contratto. 
Il fenomeno successorio indica il passaggio di determinate situazioni attive da un soggetto ad un altro. Ora nei casi che abbiamo perso in considerazione in diritto privato occupandoci di persone fisiche (non ci siamo occupati di società), abbiamo considerato ipotesi di successione in un singolo rapporto. 
La successione di cui parliamo adesso, la successione per antonomasia, riguarda una generalità di rapporti. Tutti i rapporti che facevano capo al de cuius. Quindi è non una successione a titolo particolare (che riguarda un singolo particolare rapporto), ma una successione a titolo universale, tendenzialmente abbraccia l’universalità dei rapporti facenti capo a colui della cui successione andiamo a parlare, colui della cui successione si tratta, il de cuius. È una successione a titolo universale, nell’ambito di rapporti fra vivi voi incontrate nel caso di società, fusioni, incorporazioni, situazione di questo genere. 
È una successione mortis causa perché la morte è l’evento determinante, da cui scaturisce tutto il fenomeno successorio. La successione è destinata a regolare non rapporti fra vivi, ma rapporti che hanno la loro giustificazione, la loro causa, nella morte di una persona fisica. 
Il fenomeno successorio è dopo la famiglia. Le regole della successione si legano strettamente al fenomeno familiare. La successione tendenzialmente, ex lege esclusivamente, avviene nell’ambito dei rapporti parentali. È lo strumento attraverso cui si realizza il passaggio della ricchezza da un soggetto alle nuove generazioni, ai suoi discendenti. Da un lato i rapporti familiari sono presupposto per capire le regole della successione, è evidente che le trasformazioni della famiglia influiscono sulle situazioni successorie. 
[bookmark: _GoBack]Se andiamo a guardare al il passato, sappiamo che il codice attuale è figlio del codice del 1865 che a sua volta è figlio del codice napoleonico. Prima della rivoluzione francese, nell’ancien régime, quando la società era intrisa di rapporti di natura feudale, c’erano nel diritto delle successioni di allora, due regole fondamentali poi scomparse col passaggio ad una nuova famiglia ed economia. Erano il maggiorascato e il fedecommesso. 
Maggiorascato era la regola secondo la quale il patrimonio andava devoluto al maggiore dei figli. E gli altri? I cadetti erano sacrificati a cosa? All’ideale della conservazione dell’unità del patrimonio. La forza economica ma anche politica della famiglia era data dalla consistenza del patrimonio  soprattutto fondiario, la terra, il potere, non bisognava dividere il patrimonio, perché ne sarebbe andata in discussione la potenza del ceppo familiare. 
Gli altri figli? Le donne o andavano in convento o ricevevano la dote. La dote aveva questa funzione: dare alle figlie un tot che sarebbe servito per contribuire al mantenimento della nuova famiglia che andavano a costituire (gestito dal marito), ma anche al convento bisognava dare una dote. Per diventare badessa (Manzoni), bisogna darla anche al convento. 
I maschi? I cadetti andavano avviati o alla carriera ecclesiastica o finivano per essere capitani di ventura od altre destinazioni. Il fedecommesso serviva a garantire questa unità nei successivi passaggi generazionali. 
Oggi il fedecommesso è previsto nel codice ma ha una finalità diversa, finalità assistenziale. In passato, commettere = attribuire, sulla base di un vincolo fiduciario. L’erede riceveva ma aveva un patto fiduciario, un obbligo di conservare il patrimonio e di trasferirlo ai propri discendenti. L’erede non era libero di gestire il proprio patrimonio, ma sulla base del fedecommesso doveva conservarlo e trasferirlo al successivo erede. Si garantiva l’integrità del patrimonio alla prima e seconda generazione. 
Queste regole successorie scompaiano col passaggio ad una nuova famiglia ed economia basata non più sulla proprietà fondiaria ma sull’impresa, famiglia ristretta sul numero dei componenti. Già nel codice napoleonico la famiglia è la famiglia coniugale, la famiglia allargata al nucleo più ampio è lo sfondo. L’unità della famiglia non è più centrata sul patrimonio ma sull’autorità del capo famiglia. Ancora nel 1942 la famiglia è basata sul capo famiglia, è l’autorità che ne cementa l’unità, non più il patrimonio.
Già nel passato vediamo come le regole successorie risentano delle trasformazioni economiche e della famiglia. Ancor più nel presente, nel passaggio dal codice 1942 alla riforma del 1975 sono cambiate le regole successorie relative alla successione del coniuge, il coniuge non è più quella figura di secondo piano (moglie) alla quale si dava una dote.
Scompare anche l’usufrutto della moglie. In passato la moglie aveva come diritti ereditari non quello di succedere nella piena proprietà, ma solo in una quota in usufrutto. Il  principio del passaggio della ricchezza era dal padre al figlio e al nipote. Un passaggio in linea retta. 
Il passaggio alla moglie era una sorta di mossa del cavallo, mossa laterale, mossa molto parziale. La moglie poteva solo utilizzare, avere l’usufrutto sul patrimonio del marito. Alla sua morte tutto sarebbe rientrato nell’alveo, perché estinguendosi l’usufrutto, veniva a consolidarsi con la nuda proprietà che spettava ai discendenti. Ora invece la moglie succede nella piena proprietà. Possiamo chiederci se questo è sempre giustificato anche nel caso di secondi matrimoni ecc. 
Il passaggio da una famiglia gerarchica a quella paritaria ha avuto riflessi nella successione del coniuge, nella successione dei figli, laddove non essendo più i figli naturali  messi da parte, quindi soggetti discriminati, anche i figli naturali succedono a pari titolo nella stessa posizione. 
Dal 1975 ad ora la famiglia è ancora cambiata. C’è una maggiore fragilità nelle famiglie, c’è un maggiore incremento delle seconde nozze. Non sono più quelle del vedovo, ma anche del divorziato. Abbiamo quel fenomeno della ricomposizione familiare per cui i nuclei nascono su ceneri di precedenti esperienze e spesso si intrecciano: rapporti fra fratelli che hanno genitori, nonni. Ci sono poi le famiglie non fondate sul matrimonio, coppie dello stesso sesso. 
Tutto questo determina problemi in campo successorio per quel che riguarda i figli naturali c’è il problema della successione collaterale (fratelli, cugini). Tutto questo porta a riflessioni su norme attuali, sulla possibilità di una riforma, se ne discute. Da un lato la successione del coniuge, quanto la legittima sia ancora giustificata. 
L’altra grande trasformazione riguarda la durata della vita media. Molto allungata. Cambia la funzione della successione. Originariamente, quando la vita media era 45, 50 anni, la successione serviva alla nuova generazione per dare quelle risorse che avrebbero consentito di affermarsi nel campo sociale. 
Se ora i vecchi muoiono a 80 90 anni, la successione del figlio non serve più a questo scopo. I figli ne hanno 70, se si volevano affermare nel campo della società l’hanno già fatto. I vecchi se possono aiutare i figli lo fanno in vita. Può servire semmai ad aiutare la generazione dopo, i nipoti, non più i figli. Questo porta a riflettere sulla funzione della successione e quanto sia giustificato ancora una quota di legittima così tutelata come è quella nostra. 
C’è tutto un ripensamento da un lato della validità della legittima, su cui poi ci torneremo. La nostra legittima, la riserva di una quota indisponibile a favore dei figli e del codice è molto rigida. Vedremo che è presidiata da tutta una serie di regole che attribuiscono una tutela molto forte. Un problema di discussione attuale è questo, riguarda la quota di legittima. 
L’altro problema attuale rispetto ad un altro elemento. La successione si lega al fenomeno dell’autonomia privata, più ancora del contratto. Nel contratto devo contrattare, nel testamento faccio quello che voglio. È uno strumento straordinario di autonomia privata. 
Quello che voglio ma due limiti: quota di riserva e divieto di patti successori. Io posso fare testamento e disporre dei miei beni salvo che non leda la quota di legittima. Questo posso farlo solo col testamento non con un atto fra vivi. Finché sono vivo, non posso fare patti che sono già vincolanti in vita. 
La caratteristica del testamento è la revocabilità fino alla fine, preservata col divieto dei patti successori. Col divieto di stabilire in vita con effetti già vincolanti, assetti successori fissi. Cosa che può essere molto utile quando si voglia già in vita predisporre una situazione chiara e soprattutto il problema riguarda, quello del passaggio generazionale della ricchezza, nell’ambito dell’attività da parte dell’imprenditore. 
Chi esercita l’attività di impresa ha il compito di garantire la continuità dell’impresa anche dopo la morte e verificare in vita un assetto di organizzazione in modo da poter vedere se funziona. Ad esempio al figlio più portato per le attività di impresa gestionali dare l’impresa, agli altri dare altre possibilità. Assetto che poi non generi situazioni di confitto. 
Per venire incontro a questa esigenza è stata, qualche anno, fa introdotta la disciplina dei patti di famiglia. Viene concepita, poi ci torneremo, come una deroga al divieto dei patti successori. È l’idea per cui mettendo attorno ad un tavolo tutti coloro che avrebbero diritto sulla successione (dell’impresa), si può fare un accordo per cui quello/i prescelti o interessati a proseguire l’attività di impresa, prendono questo cespite e liquidano agli altri quello che a loro spetterebbe, evitando che alla morte questi possano far valere diritti come legittimari e quindi rimettere in discussione questo assetto. 
Questo patto fra l’imprenditore e i discendenti (legittimari) ha la funzione di evitare che al momento della morte possa esserci una rimessa in discussione e quindi delle azioni di riduzione a tutela dei legittimari. La successione ha molto a che fare con l’autonomia privata. Il punto critico è proprio questo: la possibilità di predisporre in vita già con effetti obbligatori. Il testamento finché non c’è l’apertura della successione può essere sempre modificato, mentre il contratto ha forza di legge fra le parti, vincola dal momento in cui è fatto. 
Altro punto da sottolineare è i rapporti fra successione e proprietà. Nella costituzione abbiamo l’articolo 42 che afferma all’ultimo comma “La legge stabilisce le norme e i limiti della successione legittima e testamentaria”. Da un lato prevede come forme la successione ex lege e che eventuali limiti possono essere disposte con leggi. C’è una riserva di legge per la fissazione. Continua “e i diritti dello Stato sulle eredità”.
Quali sono i diritti dello Stato sulle eredità? Sappiamo che nella successione legittima se non ci sono parenti entro il sesto grado la successione viene devoluta allo Stato. Ma non sono questi. I diritti dello Stato sono legati alla leva fiscale. Lo Stato ha la possibilità di imporre delle imposte sulle successioni. Questo è un punto molto delicato. Sono oltre la imposta successoria, le imposte ipotecarie e catastali. Punto delicato. 
Voi sapete che le imposte successorie sono state modificate di recente. Siamo passati da una situazione, prima degli anni ‘90 in cui l’imposizione fiscale era molto pesante ad una situazione in cui sono state ridotte significativamente, poi abolite, poi ripristinate ma con una quota di esonero sia a favore dei parenti più stretti sia in relazione all’asse ereditario complessivo (valore del patrimonio ereditario). Al di sotto di un certo ammontare elevato e fra parenti stretti l’imposta ereditaria attualmente non c’è. 
Questo meccanismo fiscale ha delle conseguenze molto importanti. Se ne sono ben accorti i notai. Considerate che il trattamento fiscale riguarda sempre a pari titolo le successioni e le donazioni, perché? La donazione costituisce lo strumento per anticipare in vita le liberalità che altrimenti vengono poi rinviate al momento della morte. Le donazioni vengono considerate al pari dei lasciti testamentari come strumento di lesione dei diritti dei legittimari. 
La legge dice che a mio figlio devo lasciare la metà del patrimonio ma io voglio lasciarla al mio fidanzato, posso fare una donazione in vita. Ma se non considerassi le donazioni come possibile strumento di lesione dei diritti dei legittimari sarebbe facile aggirare la legge. 
Da un lato le donazioni vengono computate nel conto che si fa, e lo vedremo,  che si fa per vedere se c’è stata lesione della legittima. Dall’altro il trattamento fiscale delle donazioni è lo stesso, sennò  sulla base di un giudizio di convenienza uno sfrutterebbe la situazione. 
Questo trattamento fiscale più favorevole che c’è nei confronti delle donazioni e dei lasciti testamentari ha provocato un ritorno di fiamma del testamento. Se ne sono accorti i notai che fanno più testamenti e anche più donazioni. Donazioni proprie. Quando le imposte sulle donazioni erano forti, le persone trovano le strade traverse. È un po’ come un fiume. Se c’è uno sbarramento di li non passa e passa da un’altra parte, esonda. Lo stesso se si incontrano ostacoli si prendono altre strade. 
Quali sono le altre strade? Sono le donazioni indirette. Se voglio beneficiare un figlio, posso donargli una casa di cui sono proprietario (donazione per atto pubblico, forma solenne, due testimoni, tasse per le donazioni), adesso può convenire farlo, le tasse per le donazioni tra genitori e figli non sono forti. 
Prima si preferiva, anziché donargli l’immobile del nonno gli si danno i soldi per comprarne uno nuovo. L’atto del notaio era una compravendita. A questa compravendita sotto in realtà cosa c’era? Una liberalità con cui il genitore attribuisce quel che occorre: risorse, soldi per fare l’acquisto. Questo atto da genitore a figlio è una liberalità attuata in modo diverso rispetto alla donazione vera e propria, quindi donazione indiretta. Può essere fatta in tanti modi: accendendo un mutuo, può anche essere la remissione di un debito. 
Tutte le volte in cui questi atti hanno come causa, sono giustificati non da ragioni economiche e sociali, ma la liberalità, si parla di donazioni indirette. Nella situazione in cui le imposte  sulle donazioni vere e proprie sono forti, donazioni vere e proprie  se ne fanno poche. Se le imposte sulla donazione o sulle successioni sono più contenute può diventare più conveniente fare vere e proprie donazioni. 
Finché le imposte sulle successioni sono molto forti, di testamenti se ne fanno pochi. Si cerca in vita di realizzare un fenomeno successorio attraverso che cosa? Le donazioni no, non se ne possono fare,  o attraverso donazioni indirette o attraverso altri congegni negoziali, societari, allo scopo di evitare l’imposizione fiscale al momento della morte. 
Laddove l’imposizione fiscale al momento della morte è contenuta, c’è meno la ragione economica di fare queste operazioni in vita si fanno ancora operazioni economiche in senso lato, passaggio di assetti successori in vita, ma se ne fanno meno rispetto al passato. 
I diritti dello Stato influiscono sulla decisione dei privati di utilizzare il testamento e le donazioni per realizzare il passaggio generazionale della ricchezza oppure non utilizzarlo. Se farete i commercialisti, vi renderete conto che vi chiederanno qual è il regime fiscale? Se è in un certo modo fate una scelta, sennò delle altre, sempre che siano lecite e non elusive, non costituiscano  dal punto di vista fiscale un abuso del diritto. 
Le successioni vengono regolate nel libro secondo “Delle successioni e donazioni”, regolate in quattro parti: disposizioni generali sulle successioni; successioni legittime e all’interno tutela dei legittimari; il testamento; la divisione. Tenente presente che la disciplina contenuta in questo libro è quella generalmente applicabile quando si deve fare una divisione di comunione anche se non è una comunione di natura ereditaria. Le regole sono adattate alle diverse situazioni, ma sono le regole generali sulla divisione. Come nozioni generali mi fermerei qui. 
Entriamo più nel vivo del discorso. Cominciamo a parlare della disciplina concreta delle successioni. Principio  fondamentale, articolo 456, “La successione si apre al momento della morte, nel luogo dell’ultimo domicilio del defunto”. 
La morte è il momento decisivo. Nel senso che è il momento in cui si fotografa la situazione. Sia la situazione oggettiva (il patrimonio) sia la situazione soggettiva (chiamati all’eredità). 
Si apre nell’ultimo domicilio. È rilevante. Tutto viene concentrato in quel luogo. Se ad esempio dobbiamo identificare il tribunale competente per le questioni successorie che possono riguardare la nomina del esecutore testamentario, del curatore dell’eredità giacente, è il tribunale del luogo del domicilio. 
Momento della morte. Noi sappiamo, rinvio alle nozioni relative all’accertamento della morte. Accertamento che viene fatto sulla base del lascito del respiro, accertamento della morte celebrale, ma sappiamo anche che ci può essere una morte presunta, nei casi in cui non si hanno più notizie di una persona e sia stata seguita la procedura relativa. 
In questi casi si apre la successione e il momento della morte è importante. è qui che si identificano i successori. Anche regole sulla commorienza. Morte in un unico evento, incidente, catastrofe, si presume che siano morte insieme salvo la prova contraria. Questo perché può essere importante per individuare i successibili sapere il momento.
Al momento della morte si identifica il patrimonio.
La successione ha ad oggetto i beni del defunto, ma non solo i beni. Se noi guardiamo i beni pensiamo ai diritti reali. Sicuramente la successione ha ad oggetto il diritto di proprietà ed altri diritti reali. Pensiamo al diritto di superficie, alle servitù. Ci sono dei diritti reali che si estinguono al momento della morte. Si estingue l’usufrutto (non è ammissibile l’usufrutto successivo), i diritti di uso ed abitazione per soddisfare i bisogni dell’usuario. 
Nel patrimonio, qui bisogna guardare ai diritti di natura patrimoniale. I diritti di natura personale tendenzialmente si estinguono con la morte. A volte vanno a favore degli eredi o dei parenti. Alcuni diritti, pensate ad esempio, legati alla tutela dell’immagine, dell’epistolario. In questi casi gli eredi, è chiaro che se il de cuius aveva stabilito in vita, fatto una azione per lesione dei diritti della personalità (pubblicazione di notizie, immagine) gli eredi continuano sempre le azioni poste in vita dal de cuius, in natura civile. 
La possibilità di instaurare nuove azioni, post mortem, gli eredi non succedono in questi diritti. A favore degli eredi nascono dopo la morte situazioni successive autonome, nascono a favore degli eredi o dei parenti in quanto tali che sono dunque in funzione della tutela di un diritto personale dell’erede o del parente che è la salvaguardia dell’immagine, dell’onore della famiglia e di riflesso dell’onore proprio. La possibilità di instaurare alcune azioni non è una prosecuzione di diritti personali del de cuius ma è il riconoscimento di diritti propri in funzione della tutela morale della famiglia. 
Tendenzialmente l’eredità riguarda diritti di natura patrimoniale e non personale. Neppure tutti i diritti di natura patrimoniale. Ci sono i diritti alimentari strettamente personali. L’eredità riguarda i diritti reali, ma non solo. Anche i diritti di credito. Ad esempio, se Tizio doveva al de cuius una certa somma di denaro (mutuo, restituzione di arricchimenti, risarcimento del danno) l’erede subentra, può chiedere il pagamento dei debiti. 
Alcuni crediti in quanto personali si estinguono. Il problema riguarda i contratti o le situazioni prodromiche, la proposta. La morte proposta la caducazione della proposta contrattuale, salvo proposta irrevocabile, o fatta nell’ambito di attività di impresa. Per quel che riguarda i contratti, le leggi subentrano nei contratti. Pensate al preliminare. Il diritto di concludere il definitivo si trasferisce agli eredi. Oppure contratto d’acquisto se non è consegnato il bene. 
Questo non sempre si verifica. Ci sono contratti che hanno natura personale, pensate al mandato: contratto che ha riguardo a quelle che sono le qualità personali, dunque la morte del mandante o del mandatario determina l’estinzione del mandato. 
Ci sono poi contratti per i quali valgono regole specifiche. Ad esempio, contratto di locazione. È previsto che l’erede subentra nel contratto di locazione, ma entro 6 mesi dalla morte può dare la disdetta se non ha interesse a proseguire. Per certi eredi, quelli che vivono, che coabitano con l’inquilino, o anche coniuge, figli, si prevede la successione del contratto di locazione per quelli che coabitano, vivono insieme. 
Per concludere, generalmente possiamo dire che l’erede subentra anche nei contratti ma bisogna fare le opportune distinzioni. Alcuni che sono a carattere personale si estinguono oppure no.
Cosa accade al momento della morte? Si verifica la chiamata all’eredità. Non ancora il passaggio. L’acquisto dell’eredità presuppone l’accettazione. Abbiamo una fase che va dal momento della morte in cui si verifica la chiamata. Vuol dire che vengono identificate le persone che possono succedere. Si parla di chiamata all’eredità ma anche di delazione ereditaria. Delazione vuol dire offerta dell’eredità. 
Sono due termini sostanzialmente analoghi. Quando si usa il termine delazione si allude principalmente al titolo in base al quale la chiamata all’eredità può avvenire. L’offerta dell’eredità, delazione deriva e-delo, quindi offrire in questo senso. 
La delazione allude al titolo che può essere o legge o testamento. L’articolo 457, delazione dell’eredità, ci dice appunto che: “L’eredità si devolve o per legge o per testamento”. La regola è che il titolo principale è il testamento. Se c’è testamento non si fa luogo alla chiamata sulla base delle regole legali. Dunque, la legge interviene in supplenza, in mancanza di un testamento, quando manca in tutto o in parte del testamento. 
Può esserci un testamento che riguarda solo certi beni. Dei beni per cui non si è disposto, allora intervengono le regole legali. Se faccio un testamento oggi, considero i beni che ho oggi. Se muoio fra 10 anni senza modificare il testamento, da qui a 10 anni avrò acquistato altre cose. Per le cose non considerate scatta la delazione, chiamata sulla base delle regole legali. 
Bisogna tenere presente una cosa. Secondo una legge, lo strumento principe di attribuzione dell’eredità è il testamento. Da noi il ricorso al testamento non è frequente. Lo è negli ambienti di common law dove lo strumento legale non ha la legittima, la quota di riserva, da noi non c’è l’abitudine, soprattutto dove non ci sono grossi patrimoni. Nella gente comune c’è la convinzione che le regole legali vadano bene. Non c’è grossa abitudine a fare testamento
Il rapporto di fatto è invertito rispetto a quello fatto dalla legge. La legge dice prima testamento poi la legge in supplenza, di fatto però da noi il testamento è meccanismo residuale di devoluzione. 
“Le disposizioni testamentarie non possono pregiudicare i diritti che la legge riserva ai legittimari”. (457 ultimo comma). Subito veniamo posti di fronte a questa categoria che sono quegli eredi più stretti ai quali la legge riserva una quota. Il patrimonio del defunto interamente si suddivide in due porzioni: da un lato la quota riservata ai legittimari, si chiama o quota di riserva o di legittima. Non va confusa la successione legittima (che avviene sulla base della legge) dalla quota di legittima, che è la quota riservata ai legittimari. Integra la cosiddetta successione necessaria. Non si può fare a meno di tutelare questi soggetti. 
Bisogna chiarirsi le idee. Il patrimonio si divide fra quota di legittima e disponibile. Nella disponibile posso fare quello che voglio. L’ammontare della quota di riserva dipende da cosa? Dalla qualità degli eredi e dal numero degli eredi. Se ho un figlio solo la quota disponibile è ½ , se ho più figli 1/3, è una quota variabile. Va determinato al momento della morte. 
Cosa vuol dire? Io adesso ho un patrimonio di 1000. Faccio una donazione ad una mia nipote orfana e le dono 2. Questo 2 è una piccola parte irrisoria del mio patrimonio che oggi, se calcolassi la quota disponibile, siamo sicuramente tranquilli. Ma consideriamo la situazione al momento della morte. Può essere tutto cambiato. Una persona facoltosa può perdere il suo patrimonio. 
Al momento della morte è li che si calcola la legittima, sia con riguardo al patrimonio, sia con riguardo agli eredi. Ammettiamo che al momento della donazione non ho figli. Al momento della morte io abbia figli, e il patrimonio che ora era 1000 alla morte diventi 10. La donazione di 2, per il concorso di questi fenomeni, oggi vivo tranquilla ma al momento della morte il problema può esserci. 
Due riflessioni. Uno. La quota di legittima è una quota mobile. Ma, ci fa anche riflettere su questo. Ammettiamo che muoia intestata, senza aver fatto testamento. La donazione di 2 al momento della morte sia lesiva della legittima. Una lesione della legittima può esserci anche nel caso di una successione ex lege, senza testamento. La lesione della legittima è stata determinata da una precedente donazione. 
Il problema della tutela dei legittimari ci può essere anche nel caso di successione ex lege. Può essere determinata da una precedente donazione. Al momento in cui è stata fatta non creava problema, ma lo pone al momento della morte. 
Le disposizioni testamentarie non possono pregiudicare i diritti che  la legge riserva ai ai legittimari. Questa riserva possiamo considerarla un terzo titolo di successione? No. La quota di legittima non è un terzo titolo successorio, ma una limitazione dei diritti degli eredi che peraltro non opera automaticamente, ma opera nella misura in cui i legittimari fanno valere i loro diritti. 
Vi faccio un esempio. Ho tre figli. Uno nato con grossi handicap, gli altri due stanno bene, riescono ad affermarsi. Io decido di lasciare tutto al figlio con dei problemi perché gli altri non hanno bisogno, questo ha grosso bisogno di essere sostenuto. Gli altri figli sono d’accordo. 
Però non possiamo fare in vita un assetto successorio. Se rinunciassero alla loro quota di legittima a favore del fratello disgraziato, sarebbe un patto successorio nullo. Sono anche patti rinunciativi. Non posso rinunciare alla legittima ed ad un’azione di riduzione di una successione che si aprirà. Posso rinunciare dopo la morte del de cuius.
Alla mia morte ho fatto un testamento lesivo della legittima. Gli altri figli? Il tutore del disgraziato dica mettiamo le cose in chiaro e voi rinunciate all’eredità. Questo si può fare ma dopo la morte, non prima. Ma, potrebbe accadere che i figli fortunati lasciano correre, non esercitano l’azione di riduzione, e l’eredità è devoluta al figlio disgraziato. 
La successione necessaria non determina un titolo autonomo. Funziona finché gli eredi si avvalgono della forma di tutela che la legge attribuisce loro. Funziona come un limite,  non come forma autonoma di delazione dell’eredità. Funziona nella misura in cui i legittimari fanno valere i loro diritti con l’azione di riduzione, strumento che poi vedremo. 
Vediamo adesso chi sono i soggetti. Chi è che può succedere, chi ha la capacità di succedere. 
Dice il 462 che sono capaci di succedere tutti coloro (capacità di persone fisiche, successivamente anche le persone giuridiche) quelli che sono già nati al tempo di apertura della successione ma anche coloro concepiti al momento dell’apertura della successione. 
I diritti delle persone concepite al momento della successione sono subordinate al momento della nascita. Quindi, finché la nascita non si verifica, il concepito non acquista il diritto, ma solo una aspettativa tutelabile e tutelata in quanto l’art. 320 dice che i genitori rappresentano i figli nati e nascituri e ne amministrano i beni. I genitori nella veste di rappresentanti legali dei concepiti, o eventualmente il tutore che essi hanno nominato, possono esercitare le azioni cautelari con la funzione di conservare il patrimonio in modo di evitare che nel periodo fra la morte e nascita si possano verificare situazioni di pregiudizio che non consentono al nato di entrare in possesso del patrimonio. 
Per testamento può essere nominato un soggetto non ancora concepito, purché siano vivi i genitori. Posso nominare erede il figlio di mio figlio anche se non è ancora sposato e non aspetta. Solo per testamento. È solo alla nascita che si verificherà l’acquisto dei diritti. 
Anche persone giuridiche. Soprattutto lo fanno le persone che non hanno discendenti diretti. Pensate al patrimonio di enti, associazioni, fondazioni che hanno finalità sociali. La fondazione Gaslini, Don Orione, le università ricevono lasciti. In passato l’acquisto di eredità di enti non riconosciuti era assoggettato a meccanismi legislativi che ora non ci sono più. Si può lasciare anche ad enti non riconosciuti.
Bisogna considerare che la tutela degli enti vuole che gli enti possano accettare l’eredità solo con beneficio di inventario, ci arriveremo la prossima volta. 
Tenete presente anche che nel testamento può anche essere costituita una fondazione. Abbiamo la duplice disposizione: da un lato la costituzione della fondazione, e dall’altro la attribuzione di beni per il suo funzionamento. Abbiamo l’atto istitutivo e poi quello con cui viene devoluto, l’atto di dotazione, spesso fusi in un’unica disposizione. 
Per testamento intendo costituire la fondazione Gilda Ferrando per la erogazione di un premio agli studenti più meritevoli di Economia e dico che quel cespite è devoluto alla fondazione e le rendite saranno utilizzate per la borsa di studio. Questo per quello che riguarda la capacità di succedere. 
Bisogna considerare un altro aspetto relativamente ai soggetti. Tuttavia, ci sono dei soggetti considerati indegni a succedere. Da cosa può derivare? O dal fatto che ho attentato alla vita del testatore o di un suo parente stretto, coniuge, discendente.
Oppure il fatto che ho compiuto altri reati come la calunnia nei loro confronti. Quindi atti lesivi della personalità fisica/morale del de cuius e parenti stretti, o lesivi della libertà testamentaria. Se distruggo testamento a me sfavorevole per ereditare, non posso pretendere di ereditare. Se ho cercato di indurre il tentatore a disporre a mio favore, ho attentato alla sua libertà testamentaria, mi rende indegno a succedere. Atti che sono attentati alla libertà testamentarie del testatore o che tendono ad alterare le regole del gioco. 
Ulteriore caso di indegnità è stato introdotto di recente è quello della decadenza di potestà. Il genitore decaduto dalla potestà non può poi succedere. Può essere poi riabilitato o espressamente o tacitamente contemplando il testamento dopo che i patti si sono verificati e il testatore ne è a piena conoscenza. 
Problema. Intanto si tenga conto che alcuni reati: uccisione del de cuius devono essere compiuti da un soggetto imputabile. Se il soggetto autore del reato era non imputabile, non capace di intendere e volere, sottoposto a misure alternative, manicomio giudiziario, allora l’assenza di imputabilità non determina l’indegnità a succedere. L’indegnità opera automaticamente per il semplice fatto che ci sono i fatti oggettivi che la giustificano o solo in base all’accertamento che ne venga fatto dal giudice in sede di contestazione dei diritti successori? Prevale la seconda soluzione. Prevale l’idea che l’indegnità funziona nella misura in cui venga fatta valere da qualche interessato in giudizio.   
Mettiamo in campo un ultimo concetto che magari svilupperemo. Sempre con riguardo alla figura soggettiva, bisogna distinguere due possibili figure di successori: ci dice il 588 che le disposizioni testamentarie possono essere a titolo universale e attribuiscono la qualità di erede, oppure a titolo particolare e attribuiscono la qualità di legatario. 
Va fatta questa grossa distinzione. L’erede è colui che subentra a titolo universale, vale a dire o nell’intero patrimonio, generalità di posizioni attive o passive, oppure in una parte, a metà, un terzo. Quando si dice intero patrimonio, s’intende la generalità di situazioni attive e passive. Subentra nelle situazioni di vantaggio ma anche di svantaggio: obblighi, debiti. Subentra nell’intero o in una quota. 
Il legatario invece subentra in un diritto particolare. Singolo bene, singolo diritto di credito.  Ci può essere il legato d’usufrutto, del diritto d’abitazione. Importante che si tratta di una situazione particolare. Grossa differenza: l’erede prosegue la personalità. È un modo di dire, una espressione figurata, che rende la cosa. Prosegue i diritti nel loro complesso, si dice che ne prosegue la personalità morale. Legatario situazione specifica particolare. 
Erede subentra nell’intero o in una quota, si fa carico anche dei debiti. È per questo che l’erede deve accettare l’eredità. Perché l’acquista solo in seguito all’accettazione? Sulla base di un principio in generale studiato quando abbiamo parlato del diritto privato in genere: nessuno può essere toccato nella sua sfera patrimoniale, può essere obbligato se non in quanto abbia manifestato volontà con cui assume quest’obbligo. 
Mentre nel contratto questo è attuato dalla data consensuale del contratto, nella successione lo stesso principio viene realizzato grazie alla compresenza di due atti: testamento che attribuisce l’eredità e l’ accettazione che ne determina l’acquisto. L’eredità deve essere sempre accettata. Non c’è acquisto di eredità se non c’è accettazione, che può essere in vari modi. 
Il legato non presuppone l’accettazione. È chiaro che lo posso rifiutare, nessuno mi può fare un atto vantaggioso se non lo voglio. Il legato è in una situazione vantaggiosa, per cui non richiede una accettazione. 
Il problema della distinzione fra eredità e legato è di capire quando una attribuzione patrimoniale è a titolo di eredità o di legato. Questa distinzione fra eredità e legato è al 588 in materia di successione testamentaria. Però non è detto che il legato sia solo un legato testamentario. Possono esserci dei legati attribuiti dalla legge. 
Ad esempio quando abbiamo parlato dei diritti successori del coniuge, divorziato, ha diritto ad un assegno a condizione che lo godessi in vita, ma non sono una quota di eredità ma un legato. Il divorziato ha diritto ad un assegno, ad una posizione ben definita. 
Altra ipotesi di legato ex lege  riguardo ai figli naturali non riconoscibili. Il coniuge convivente ha il diritto di abitazione sulla casa coniugale se era di proprietà dell’altro o comune, anche questo è  un diritto legato ex lege. 
I legati sono attribuiti per testamento o stabiliti dalla legge. Nel caso di legati stabiliti per testamento problema della interpretazione del testamento per capire quando una certa attribuzione patrimoniale dev’essere intesa come attribuzione a titolo universale o particolare. 
Io il testamento lo posso fare dicendo lascio ai miei figli il patrimonio in parti uguali. Posso anche dire: lascio a mio figlio Mario la casa in via XX Settembre, a Giuseppina la casa in S. Margherita e a Andrea la casa a Cortina. Sono eredità o legato? Se questi tre appartamenti sono una piccolissima parte del mio patrimonio, allora potremmo dire che sono legati. Ma se si tratta di tutta la mia eredità, io nel patrimonio ho solo quello, si può pensare che pur avendo indicato beni determinati, ho attribuito a ciascuno la quota di 1/3. 
Dice il 588 che le disposizioni testamentarie, qualunque sia l’espressione o la denominazione usata dal testatore, bisogna andare al di là della lettera. C’è problema di interpretazione del testamento. Al di là della lettera dobbiamo capire cosa voleva fare il testatore. 
Se voleva attribuire una quota o un bene determinato. Rilevante il fatto che i beni lasciati esaurissero l’intero patrimonio o invece fossero semplicemente attribuzioni particolari che non intendevano essere considerati come una quota. Questo non è sempre facile
Capire se si tratta di eredità o legato ha importanze pratiche sulle quali torneremo. Per oggi abbiamo messo abbastanza carne al fuoco. 

										Capecchi 15/11/11
La lezione è sul tema del divieto dei patti successori.  È un tema che è davvero un argomento importante, soprattutto perché è uno dei temi in materia successoria che serve di più a chi non si occupa di successioni. 
Molti di voi frequentano questo corso non perché sono interessati alle successioni, ma perché pensano di svolgere una carriera professionale, commercialisti. Il divieto dei patti successori è la linea di confine fra il mondo dei contratti e il mondo delle successioni. Conoscere esattamente il contenuto del divieto dei patti successori è fondamentale non tanto per chi si occupa di successioni (già varcata la linea), quanto per chi si occupa di contratti. 
Cercherò di farvi vedere come ad esempio in ambito societario la gestione di una serie di problematiche sia fortemente complicata dalla necessità di rispettare il divieto dei patti successori. Cosa mi interessa? Tanto non faccio il commercialista. 
La nullità della clausola ha effetti pesantissimi. Ma cosa me ne frega del divieto dei patti successori se mi occuperò di finanza o altro? Perché il divieto dei patti successori è il paletto che va rispettato quando si fanno contratti con le persone anziane. 
La pianificazione della ricchezza si ha quando si pianifica la terza età. Si scontra col divieto dei patti successori. Ugualmente, il divieto dei patti successori, è un baluardo che ci troviamo nei temi di pianificazione della trasmissione d’azienda. 
Il divieto dei patti successori ci interessa non tanto perché è qualcosa che ha a che fare con le successioni, quanto perché è un divieto che ci vincola moltissimo nello stipulare contratti relativamente frequenti. 
Ciò detto non posso fare a meno di fare una parte teorica per illustrare questo argomento. Lo troviamo al 458 del codice civile. Già la collocazione di questo divieto è importante. Siamo nel libro secondo, delle successioni, che si apre col 456, poi c’è il 457 e 458. Siamo al terzo articolo in materia di successioni, è una norma importante, è all’inizio. 
La sua collocazione all’inizio del libro delle successioni ne rivela la portata. Il primo articolo è l’apertura della successione ci dice quando comincia il fenomeno successorio, il secondo è sulla delazione dell’eredità, come avviene la chiamata dei successibili (per legge o testamento). Poi abbiamo il divieto dei patti successori. 
Questa collocazione ci fa capire, subito dopo la delazione dell’eredità, che la successione può avvenire solo per legge o per testamento. Sono preclusi altri mezzi diversi, in particolare il contratto. Se il testatore non vuole disporre ci pensa la legge con la successione legittima, se vuole disporre ben venga col testamento, non può disporre con altri strumenti, in particolare attraverso il contratto. 
Letteralmente divieto di patti successori significa divieto di contratti che hanno ad oggetto argomenti attinenti alla successione. Leggiamo l’articolo 458: “ Fatto salvo quanto disposto dagli articoli 768 bis e seguenti è nulla ogni convenzione con cui taluno dispone della propria successione. È del pari nullo ogni atto col quale taluno dispone dei diritti che gli possono spettare su una successione non ancora aperta, o rinunzia ai medesimi”. 
L’articolo 458, nella sua formulazione, prevede non un tipo di patto, ma tre tipi di patti successori:
· È nulla ogni convenzione con cui taluno dispone della propria successione.  È nullo quel contratto con cui io dispongo dei miei beni per il tempo in cui ho cessato di vivere. Questo è il patto successorio istitutivo. Se facessi un contratto col quale nomino erede Tizio con cui dispongo la mia successione e  sarebbe nullo. Prosegue:
· È del pari nullo ogni atto col quale taluno dispone dei diritti che gli possono spettare su una successione non ancora aperta. Questo secondo tipo di patto successorio è un patto col quale dispongo non dei miei beni per il tempo in cui avrò cessato di vivere, non sono il vecchietto che fa un contratto. Sono il giovane che sapendo di avere il padre ricco, ancor prima che passi a miglior vita, comincio a sperperare i suoi soldi che prima o poi mi lascerà. Questi sono patti dispositivi. Patti con cui ciascuno dispone della successione che conta prima o poi di avere.  Continuiamo con la lettura del 458
·  È del pari nullo ogni atto col quale taluno rinuncia ai diritti che gli possono spettare su una successione non ancora aperta. Anche qui troviamo un divieto diverso da quello precedente. È rivolto non al de cuius, la persona della cui successione si tratta, ma è un divieto diretto ai suoi futuri eredi. Non solo non possono sperperare la ricchezza, ma non possono neppure compiere atti di rinuncia ai futuri diritti che spetteranno loro.
 
Come vedremo fra poco, questi aspetti sono fondamentali. Voi sapete che esiste un meccanismo, la successione necessaria, tale per cui esistono i legittimari (diritto ad una quota di successione, se non viene riconosciuto si può applicare l’azione di riduzione…). Il fatto di non intervenire su questo meccanismo con contratti, fa si che buona parte della ricchezza nazionale sia bloccata. 
Vediamo di capire quali sono le finalità di questi divieti. Finalità del divieto dei patti istitutivi, divieto di fare testamento per contratto. Si giustifica con la necessità di garantire sempre la revocabilità del testamento. Il testamento è per sua natura sempre revocabile. Il contratto è quell’atto che ha forza di legge fra le parti, pacta sunt servanda,  una volta firmato il contratto non posso poi più tirarmi indietro. 
Se l’istituzione ereditaria può avvenire con il testamento, sempre revocabile, significa che il legislatore vuole lasciare al de cuius la possibilità di cambiare idea di minuto in minuto. Se ammettessimo il contratto successorio siccome il contratto è del tutto irrevocabile non andrebbe bene. Questa è la ragione del divieto del patto successorio istitutivo. 
Andiamo oltre, patti successori dispositivi e rinunciativi. Non è tanto agevole capire la ragione di questo diritto. Un primo orientamento dice: siccome il destinatario di questa disposizione è il futuro erede il quale verosimilmente è un giovane, inesperto, sciocchino, allora il legislatore lo protegge e gli dice: caro ragazzo, finché non hai in mano la ricchezza, non fare cose sciocche visto che non sai se diventerai ricco. Quando raggiungi l’età della ragione, diventerai erede.
Questo meccanismo mi lascia perplesso. Poteva funzionare nell’epoca in cui l’età media era tale per cui  i genitori andavano all’altro mondo a 50 anni, i figli ereditavano a 20. Poteva ancora funzionare per evitare che il figlio facesse sciocchezze. Adesso l’età media degli uomini è 80 anni, il figlio che eredita ne ha 50-60, non c’è bisogno del legislatore che gli dice, stai attento, non funziona molto. 
L’altra tesi, più noire, è che se fossero ammessi patti sulla successione di una persona ancora in vita, si scatenerebbero degli appetiti sulla sopravvivenza della persona.  Il collega è mio erede. Vende i diritti che gli spetteranno sulla mia eredità alla collega, la quale, desiderosa di avere la mia eredità, non può sperare altro che  passi a miglior vita il prima possibile. Per evitare che qualcuno possa sperare troppo ardentemente nella brevità della vita altrui, abbia posto questo divieto per evitare di scatenare appetiti. 
Anche qui ci sono argomenti favorevoli e contrari. Non è che la vendita dell’eredità aumenti in maniera esponenziale. Se vengo da una famiglia in cui tutti si vogliono bene e che fanno tutto il possibile per farmi vivere il più a lungo possibile è un discorso.
Oggi la vita media è diventata talmente lunga che tutti sperano che il nonnino tiri il gambino. Già è un peso assisterlo. In più ci sono appetiti sui beni che hanno le persone anziane. 
Vediamo il contenuto del divieto dei patti istitutivi. Se una certa finalità la possiamo riconosce al divieto dei patti successori istitutivi (si arriva al testamento per contratto), è difficile individuare la ragione del divieto dei patti successori istitutivi e dispositivi. 
Parliamo dei patti istitutivi. Caratteristiche del patto successorio. Proprio perché il divieto dei patti successori rappresenta la linea di confine oltre la quale non ci si può spingere, individuare i requisiti minimi per qualificare il contratto come patto successorio istitutivo, diventa fondamentale.
Tutti i divieti posti dall’ordinamento sono oggetto di studi e di attenzione da parte degli operatori. Se una cosa è vietata, inevitabilmente si scatena il desiderio di capire il limite del divieto per poterlo aggirare, per poterlo in qualche maniera eludere.  
Abbiamo una sentenza della Cassazione 2404/1971 che ha stabilito quali siano gli elementi essenziali del contratto per considerarsi patto successorio.  4  sono i requisiti.
Primo <<Se il vinculum iuris creato con il contratto, abbia avuto la specifica finalità di costituire, modificare, trasmettere o estinguere diritti relativi ad una successione non ancora aperta>>. Il contratto deve andare ad incidere su situazioni giuridiche in tema di successione non ancora aperta. 
Due. <<Se la cosa o i diritti formanti oggetto della convenzione, siano stati considerati  dai contraenti come entità della futura successione, o debbano comunque essere compresi nella stessa, e se il promittente abbia inteso provvedere in tutto o in parte alla propria successione privandosi così dello ius poenitendi>>. Già questo è più difficile. 
Il nostro ordinamento ammette pacificamente la possibilità di vendere dei beni che non siano propri ma altrui. Problema se sia possibile eludere il divieto di patti successori mediante vendita di beni altrui. 
Ti vendo una cosa dicendoti che non è mia, la vendita del bene altrui si perfeziona quando l’oggetto entra nel mio patrimonio. Si dice, momento. Se vendo un oggetto che non era mio ma di un’altra persona  diventerà mio alla morte della persona, siamo sicuri che si tratti di patto successorio? 
Tre. <<Se l’acquirente abbia acquistato o stipulato come avente diritto alla successione stessa>>. Nel contratto si fa riferimento alla successione. 
Quattro. <<Se il convenuto trasferimento avrebbe dovuto avvenire mortis causa>> cioè a titolo di eredità o di legato. Questi sono i 4 caratteri che la cassazione ritiene sussistere perché si possa trovare di fronte ad un patto successorio. 
Come dicevo, questo è  un divieto importante nel nostro ordinamento. Ha fatto si, in qualche modo,  di condizionare pesantemente la nostra economia. Io parlo a studenti di economia che la studiano da tre anni, ne sapete molto più di me. 
Una delle caratteristiche fondamentali delle imprese italiane è di essere a matrice essenzialmente familiare, piccola, non riesce a crescere. Una delle ragioni per cui questo avviene è il divieto dei patti successori. Nel momento in cui abbiamo un imprenditore brillante, di successo, che riesce a costituire l’impresa e mandarla avanti, poi l’esistenza dei patti successori fa si che inevitabilmente il dirigente dell’azienda ha poca possibilità di pilotare la sua successione. 
Quando si dice uno sta progettando la sua successione in azienda, fermi tutti! Questo è un patto successorio. Stai progettando qualcosa per quando non ci sarai più, patto successorio. Questo ha avuto come risultato quello di dare vita a questo tipo di economia tipica italiana.
Già da molti anni si discute circa l’opportunità del divieto dei patti successori. Nel 2006 è stata introdotta una modifica con l’articolo 768 bis che ora vi leggo. Ha introdotto il tema del patto di famiglia.  
È sostanzialmente una deroga al divieto dei patti successori. Il fatto che si sia sentita la necessità di introdurre una deroga, vuol dire che il divieto era troppo ingombrante nell’economia attuale. 
Il patto di famiglia serve a sbloccare la trasmissione della ricchezza in ambito di impresa. L’economia prima era troppo bloccata. Articolo 768 bis “ è patto di famiglia il contratto con cui, compatibilmente con le disposizione in materia di impresa familiare e nel rispetto delle differenti tipologie societarie, l’imprenditore trasferisce in tutto o in parte, l’azienda, e il titolare di partecipazioni societarie trasferisce, in tutto o in parte, le proprie quote., ad uno o più discendenti”. 
Il patto di famiglia è quel patto con cui il capo di famiglia mette l’azienda in mano non a tutti i discendenti come il diritto successorio imporrebbe di fare. Se uno ha tre figli si dovrebbe dividere per tre. L’azienda è o divisa per tre, o rimane intera e i figli cominciano a litigare e tempo qualche anno sfasciano l’azienda. Il divieto dei patti non  mi consente di scegliere fra i possibili eredi quello che voglio che mi succeda. 
Il patto di famiglia è una deroga che ha ad oggetto soltanto l’azienda o le partecipazioni societarie. L’unica eccezione è questa, non si sarebbe usciti da questa situazione. 
Vediamo cosa succedeva prima dell’introduzione del  patto di famiglia per capire come era il problema. L’imprenditore brillante costituisce l’azienda, ha  tre figli. Uno bravo intelligente, una ha tutt’altro genere di interesse, non le interessa l’azienda,  è capace a fare shopping e spese. Il terzo figlio è un tossico. 
Che cosa succede in questo contesto? Normalmente, sarebbe successo che il padre sarebbe stato ben lieto di lasciare l’azienda al figlio con la testa sulle spalle e questo sarebbe entrato volentieri in azienda. 
Questo da 30 anni in poi si fa un mazzo in azienda, (mentre uno fa shopping e l’altro si droga) arrivato il momento della morte dell’anziano padre cosa succede? Che la legge impone di dividere per tre i beni. 
Il che significa che tutto il lavoro che ha fatto l’unico dei tre, si divide per tre e non solo, magari gli altri due fratelli, la sorella spendacciona e il tossico, entrano in azienda e pure con delle pretese. Tutto questo era una situazione terribile. Il figlio che ha lavorato tanto in azienda si vede non premiato alla fine.  
Quando sparisce il padre si ritrova con gli altri due che arrivano in azienda che sfasciano tutto, il figlio intelligente è poco motivato a proseguire. 
Il divieto dei patti successori impediva all’anziano genitore di dire al figlio bravo: tu sarai capo dell’azienda, non quel tossico di tuo fratello. Il problema è che fino a pochi anni fa non c’era soluzione. Qualunque tipo pianificazione avrebbe bloccato tutto (se pianifico faccio patto successorio). 
Vediamo che possibilità offrono i patti di famiglia. 768 quater: “ Al contratto devono partecipare anche il coniuge e tutti coloro che sarebbero legittimari ove in quel momento si aprisse la successione nel patrimonio dell’imprenditore. 
Gli assegnatari dell’azienda o delle partecipazioni societarie devono liquidare gli altri partecipanti al contratto ove questi non vi rinunzino in tutto o in parte, con il pagamento di una somma corrispondente al valore delle quote previste dagli articoli 536 e seguenti; i contraenti possono convenire che la liquidazione, in tutto io in parte, avvenga in natura. 
I beni assegnati con lo stesso contratto agli altri partecipanti non assegnatari dell’azienda, secondo il valore attribuito in contratto, sono imputati alle quote di legittima loro spettanti; l’assegnazione può essere disposta anche con successivo contratto…”.
Cosa succede? Ritorniamo un attimo indietro all’esempio che vi facevo prima. Questo imprenditore che oggi ha 60 anni ha un figlio di 30 e gli altri 32 e 28. Vuol fare entrare in azienda il figlio bravo. L’azienda in questo momento costituisce parte significativa del suo patrimonio ma non è tutto il patrimonio.
Ipotizziamo anche che abbia una casa al mare e in montagna e che ciascuno dei beni vale tanto uguale. Cosa fa? Dice alla spendacciona, prendi la casa in montagna. All’altro tu prendi quest’altra casa, e al bravo prendi l’azienda. È uno scenario diverso.
A questo punto il ragazzo giovane magari laureato bene e manager brillante, ha  davanti a sé la possibilità di crescere con l’azienda, senza dover far entrare gli altri due. Chiaro come esempio? 
Il patto di famiglia consiste in qualche modo di anticipare la successione. Fino al 2006 questo non era possibile. Vedete come l’esistenza di una regola di questo genere abbia condizionato pesantemente lo sviluppo della nostra economia. 
Il problema che affligge le imprese italiane è che non riescono a crescere. Perché in ogni passaggio generazionale si fa la divisone. Se la famiglia è unita va bene, ma se non è unita, l’impresa si disgretola, non riesce a crescere. Questa regola non è un toccasana assoluto. C’è il problema che funziona solo con gli eredi.
Però se fra i miei successibili non c’è neanche uno, si troverà un’altra soluzione. venderò l’azienda prima, capitalizzerò un certo valore. L’azienda me la porta avanti qualcuno. Ha il mio nome e mi fa piacere che il nome l’ha portato avanti qualcuno che continuerà a far marciare l’azienda. 
In Italia non sono ammesse le fondazioni d’azienda che sono lo strumento usato all’estero per questo scopo. Tutti avete fatto privato e sapete cosa è la fondazione. Viene costituita per testamento. Quando vi abbiamo spiegato nel corso di diritto privato come funziona la fondazione, l’esempio classico  è quello dell’ anziano signore che ha la villa, avrà il mio nome e ci farà l’asilo, orfanatrofio. Lascio un bene affinché quel bene venga utilizzato dalla fondazione per il suo scopo. Questo è facile e immediato. 
Quella che noi non abbiamo perché non è ammessa nel nostro ordinamento (lo è con una serie di riserve), è la fondazione in azienda. Non ti lascio l’immobile per farci l’asilo, soldi per fare le borse di studio, ti lascio l’azienda e la fondazione la fa marciare. 
L’azienda si stacca dal fondatore. Diventa uno strumento completamente autonomo, una entità completamente autonoma che potrà avere il vincolo di distribuire i dividendi ai discendenti della famiglia. 
Avete mai sentito nominare Porsche? È una fondazione. Aveva discendenti, li ha guardati e ha detto non ce n’è uno che manda avanti la baracca. Accontentatevi di una rendita mensile ma non entrate in azienda. È cresciuta. Da noi questo non si può fare. Ci sarà sempre il tizio che si chiama Bianchi che avrà a carico l’azienda. È chiaro il problema? 
Vedete come il diritto delle successioni non è solo e unicamente pensato per fare dichiarazioni successorie, bisogna conoscerlo bene. Da qui si spiegano una serie di meccanismi importanti. La vicenda successoria è inevitabile nella vita di ciascuno di noi. Per cui c’è un momento in cui il patrimonio di una persona verrà comunque trasferito. 
Mentre nei contratti studiati a diritto privato può darsi che uno non li farà mai. Vi spieghiamo leasing, factoring, spa, le fondazioni, poi magari non si fanno, la successione si. Capire esattamente come gestirla e con quali strumenti è davvero un passaggio fondamentale. 
Altro aspetto fondamentale è che bisogna tracciare una linea molto chiara fra i negozi post mortem e mortis causa
I negozi post mortem sono contratti in cui si stabilisce che il contratto avrà termine o inizierà con la morte di una certa persona. I  negozi mortis causa, trovano la loro causa nella morte di una certa persona. 
Riprendiamo le nozioni di privato: cosa è la causa del contratto? L’operazione che andiamo a fare. Il negozio mortis causa trova la sua ragion d’essere nella morte della persona. Molto diverso dal negozio post mortem, contratti che vedono la morte come il momento a partire dal quale comincia il contratto.  
Esempio molto semplice di contratti leciti. La RENDITA VITALIZIA la conosciamo tutti. Quel sistema con cui una certa persona si obbliga a pagare una certa somma per tutta la vita, assomiglia un po’  alle pensioni. Le stesse pensioni di reversibilità sono strumenti condizionati all’evento morte. 
Pensate all’ USUFRUTTO. Diritto reale minore. Durata massima dell’usufrutto? La vita dell’usufruttuario. Si chiama usufrutto vitalizio. È quel diritto reale che si estingue con la morte di una certa persona. Possiamo dire che è un patto successorio? No. È uno dei negozi leciti ma che inevitabilmente si concluderanno alla morte della persona.
Vedete quanti contratti perfettamente leciti abbiamo che inevitabilmente vedono la morte come un evento a partire dal quale gli effetti si modificano, cessano, cambiano. 
Non sono necessariamente sono patti successori. Il problema fondamentale è quello di distinguere i negozi mortis causa e i negozi post mortem. I post mortem sono leciti, i mortis causa no. 
I negozi mortis causa si dice che sono quelli dove la morte del disponente è il momento centrale. Esempio tipico testamento. Atto completo, perfetto, che entra in funzione alla morte. 
I negozi post mortem. La morte non è un elemento causale, ma è un elemento accidentale. Ricordate gli elementi accidentali del contratto? In questo caso la morte diventa il momento in cui con la morte certi effetti cominciano a operare altri cessano. Se ne discute perché sono aspetti molto difficili. 
Vediamo i criteri per distinguere gli uni dagli altri. La tesi prevalente vede nel momento in cui si perfeziona il negozio l’elemento discriminatorio. Se il contratto è perfetto, completo ed efficace prima della morte è post un negozio post mortem. Se il negozio non è ancora completo, perfezionato fintanto che non c’è la morte di qualcuno è un negozio mortis causa.
Questa tesi è criticata perché sarebbe troppo formalistica. Si limiterebbe a rimettere elementi di natura prettamente formale. Viene proposta un’altra tesi, quella  del doppio requisito. Perché un negozio sia post mortem, deve avere due requisiti: oggettivo e soggettivo. Oggettivo che i beni siano individuati in maniera precisa prima del momento dell’apertura della successione e non dev’essere mai un contratto che faccia riferimento a ciò che viene lasciato. 
Uno degli aspetti fondamentali della successione è che nessuno può sapere fino al giorno in cui si apre da che cosa sia composta. La persona prima di morire può spendere, fare qualcosa. Non si sa cosa ci sia nell’asse ereditario. 
Se parliamo di beni individuali è un discorso, sennò, se parliamo di relictum, siamo nel mortis causa. L’altro aspetto, soggettivo, è che il beneficiario dev’essere presente al momento dell’atto. Anche questa tesi è rifiutata da una serie di ragioni che non vi sto a spiegare. 
Vendiamo di scendere nel concreto, nel dettaglio per vedere un po’ di esempi concreti. Uno degli atti che crea più difficoltà all’interno della casistica è quello della donazione. 
Voi sapete che la DONAZIONE è un contratto, per cui la sua sede naturale sarebbe nel libro numero 4, dei Contratti. Invece no. Abbiamo un contratto, la donazione, infilata nel libro delle successioni. Perché ha fatto questo errore grossolano il legislatore di mettere un contratto in mezzo alle successioni quando si dice che fra successione e contratto c’è una bella linea netta di differenza. 
In realtà il rapporto fra le successioni e le donazioni è un rapporto strettissimo. Perché di fatto sono i due strumenti tramite i quali è più facile raggiungere lo stesso risultato, ossia beneficiare la persona. Per capirci, se voglio anticipare la mia successione, voglio compiere oggi la mia successione, realizzarla oggi senza aspettare la mia morte, qual è lo strumento più facile che avrei per fare testamento oggi?
La donazione. Regalo la mia casa a lei, la macchina a lei, le altre cose a lei. In questo modo gratuitamente mi tolgo una serie di beni e li trasferisco in capo ad un altro. 
Ecco perché la donazione è il contratto più vicino al testamento (però se mi dite all’esame che la donazione non è un contratto vi boccio). Ma vanno distinte. Come funzione, come scopo. 
Siete abbastanza giovani, non lo ricordate. Nel nostro ordinamento la legge tassa allo stesso modo le successioni e le donazioni. 
Nei vari governi che si sono susseguiti negli anni, è stata abrogata l’imposta sulle successioni e donazioni. Quando poi ci sono state elezioni è venuto un altro governo e si è detto questo governo rimetterà le imposte sulle donazioni e successioni, quei pochi che avevano ereditato nel frattempo non hanno pagato, gli altri cosa hanno fatto? Si sono affrettati ad anticipare le successioni facendo donazioni. Hanno fatto prima la distribuzione della ricchezza con le donazioni. 
Questo è il grosso problema dell’Italia. I beni oggetto in donazione sono pressoché incommerciabili. Se ho due appartamenti e poi li dono ai figli questi non se li vendono più. Ciò detto, capire quando queste donazioni sono donazioni pure e semplici o donazioni che nascondono il patto successorio diventa difficilissimo. 
Ad esempio noi abbiamo una DONAZIONE MORTIS CAUSA, fatta in previsione di un pericolo di morte imminente che si perfeziona con la morte del donante, caratterizzata dalla revocabilità e caducità del donante. Devo viaggiare in aereo. Ho paura che gli aerei cadano. Anziché fare testamento, ti regalo una serie di cose ma solo se l’aereo cade, solo se muoio. Se tornassi indietro e facessi buon viaggio, ti porto solo le cartoline!. 
Il dubbio è questa donazione è valida o no? Si dice prevalentemente di no. Altro tipo di donazione. Nelle donazioni UNUM MUOIA ET SI PREMUOIA la morte del donante costituisce un elemento accidentale che influisce sospensivamente sugli effetti del contratto. 
Io ti dono questi beni sicuramente, però a differenza del caso di prima dove dicevamo solo se cade l’aereo, invece, in questo caso specifico te li dono sicuramente però, facciamo una bella cosa, lasciami in pace finché campo, quando passo all’altro mondo te li lascio. 
Sono il classico anziano. Magari solo, non ho figli, ho la badante. Dice  senti padrone, donami tutto, io ti curo e poi quando tu muori mi prendo tutto. Se faccio testamento a favore della badante e poi mi fa arrabbiare lo cambio. Se faccio all’altro modo, le regalo tutto subito ma deve aspettare che io muoia. 
Su queste donazioni si discute se siano ammissibili o meno. Di fatto vanno a sostituire il testamento con l’aspetto gravissimo che non sono più revocabili. Essendo la donazione un contratto, stiamo parlando di contratto, si parla di contratto non revocabile. Tanti autori dicono che queste donazioni possono essere lecite. 
Un sistema per aggirare il problema c’è. Si può aggirare il testamento attraverso queste donazioni, altrimenti come si fa per essere sicuri di tutto? Si usano i DIRITTI REALI MINORI, in particolare l’usufrutto così come lo conosciamo. 
La badante è esperta, cosa fa? Lascia l’usufrutto al vecchietto, così questo è sicuro che sta in casa fin che campa, e si fa intestare la nuda proprietà. Il giochino usufrutto nuda proprietà cosa comporta? Che nel momento in cui muore l’usufruttuario la nuda proprietà si espande e la badante si trova proprietaria dell’intera proprietà.
Questo non è un contratto in cui la morte è previsto come evento, questo è semplicemente il trasferimento di un diritto la legge stabilisce avviene alla morte. Non sono le parti che stabiliscono il meccanismo, è la legge che ha introdotto nel nostro ordinamento un meccanismo ulteriore. 
Il MANDATO. Voi sapete cosa è un contratto di mandato. È quel contratto nel quale il mandante ordina al mandatario di eseguire per suo conto, non necessariamente in nome, quella determinata cosa. Il mandato è un altro contratto utilizzato per aggirare il testamento, perché?  Do istruzioni a qualcuno di fare qualcosa coi miei beni. È un po’ il problema che si sta ponendo col testamento biologico. 
Quando mi trovo sul letto di morte, attaccatemi alle macchine, non attaccatemi, fatemi così cosà, voglio essere curato fino ad un certo punto. Questo è il testamento biologico. Do adesso direttive che dovranno essere eseguite qualora mi ritrovi in caso di incapacità. Se ho paura di diventare anziano, di essere tenuto artificialmente in vita, di passare anni in coma, se dovesse succedere qualcosa, fate come vi ho detto, non accanitevi su di me. Oppure sono testimone di Geova non fatemi trasfusione di sangue, perché sono contrario. 
Nel testamento biologico ci sono istruzioni che vengono date alle persone. Nella stessa maniera il mandato sono istruzioni che potrei dare a qualcuno per operare sul mio patrimonio. 
Caso classico Trasferisco i miei beni ad una certa persona, do istruzioni affinché le gestisca in un certo modo e li faccia avere a Tizio, Caio e Sempronio. Questa è una ipotesi. Questo si chiama mandato post mortem exeguendo. Ti do il mandato, tu non devi attuare le istruzioni ora, ma dopo che sono morto. Siamo in uno di quei casi in cui abbiamo il problema di un contratto che comincerà ad operare dopo la morte. 
Ve la faccio molto breve. Si ritiene che questo tipo di mandato sia valido nella misura in cui non abbia ad oggetto attribuzioni di carattere patrimoniale (carattere non patrimoniale? Va bene). Se do il mandato a Tizio perché voglio che curi la mia sepoltura in un certo modo piuttosto che in un altro, oppure sono uno scrittore, voglio pubblicare un libro scomodissimo.  Sono uno di quelli che ha vissuto tutta la vita in azienda, conosco i segreti, voglio scrivere un libro che venga pubblicato dopo la mia morte in maniera tale che mi tolgo tutti i sassolini dalle scarpe. Qualcuno ha sentito la canzone di De André il Testamento? Andate a risentirla.
De André è figlio di uno dei migliori avvocati di Genova, problemi giuridici De André li sentiva fin da piccolo. All’inizio faceva canzoni su avvocati, notai. C’è un sacco di verità. Sono regole e disposizioni curiose che probabilmente aveva sentito da suo padre e suo zio. La gente quando sta per andare al Creatore, nei testamenti scrive delle cose più strane, anche nei mandati vengono fuori cose più strane. 
Sono stato una vita in azienda, voglio pubblicare un libro per sparare a zero su una serie di persone, lo faccio dopo la morte. Do ad una certa persona l’incarico dopo la morte: fammi il piacere di pubblicare. Mandato post mortem. Ce ne sono molti altri. 
Non mi fido dei miei figli. Tu sei l’avvocato di famiglia continua a controllare tutti quanti, controlla tutto quanto. 
In campo ASSICURATIVO. Abbiamo tutta una serie di forze che sono sulla vita. sono contratti con cui la morte c’entra. Sono patti successori abilitati, non abilitati? Problemi, ce ne sono per tutti. 
Stipulo una assicurazioni sulla vita beneficiaria mia moglie. Che differenza c’è rispetto a prima? Perché si la polizza sulla vita e contratto no? Innanzitutto perché la polizza sulla vita è considerata dal legislatore.  Il 1412 prevede la prestazione a favore di terzi. Contratto in cui abbiamo il committente e lo stipulante: ci si accorda affinché in un contratto a prestazioni corrispettive, il prezzo venga pagato da una persona, ma chi riceve la prestazione è un’altra.
Vado in una concessionaria con mio figlio gli regalo la macchina, io pago il prezzo ma è sua. Meccanismi di questo tipo. Qui si dice ma se tu facessi il contratto, chi paga il prezzo lo paga e la prestazione è resa ad un altro, si può fare? Io pago mentre sono in vita, il premio lo danno a qualcun altro.
Ritorna il meccanismo del testamento. Posso cambiare il nome sulla polizza fino all’ultimo minuto, lo dice espressamente la legge. Visto che in qualche maniera la cosa assomiglia al testamento bisogna salvaguardare il principio che posso cambiare idea fino all’ultimo minuto. Per quello che ci interessa, capite che la polizza sulla vita costituisce meno un’eccezione di quanto non sembri. 
Il problema è che la materia è noiosa. Tracciare una linea chiara in materia di patti successori è pressoché impossibile, è questo il problema. Stiamo parlando di una linea di confine importantissima, divide i contratti leciti e illeciti. 
Non vi ho ancora parlato di CLAUSOLE SOCIETARIE. Le clausole societarie sono classiche, facciamo qualche esempio. Ci mettiamo insieme fra noi tre soci e ci fidiamo. Siamo tre commercialisti. È chiaro che per me non è indifferente chi sono i miei compagni colleghi di studio, siamo in tre. Se uno lavora male la reputazione è compromessa per tutti e tre. 
Ci mettiamo insieme. Se poi uno manca cosa succede? Mi arriva il figlio tossico e ce lo dobbiamo tenere e non lo possiamo buttare fuori? Oppure ti liquidiamo la quota, nel momento in cui muori dobbiamo dare dei soldi ai tuoi eredi? Capite che questi sono patti successori? 
Stiamo disciplinando come ci comporteremo alla tua morte. È un aspetto importantissimo questo. Non lo è per l’azionista della Pirelli. Alla Pirelli non cambia se le azioni ce l’ha uno o l’altro. 
Ma se siamo 4 soci in un negozio con cui passo più ore col socio che con mia moglie, perché ci passo 12 ore al giorno,  sono disponibile ad ammettere che se muore lui, al posto suo entra un erede qualunque?  Non ci penso neanche. 
Quando i rapporti societari sono molto stretti, la scelta del socio è molto più complicata della scelta del marito e della moglie. Non posso ammettere che se muore un socio mi arrivi un tossico, uno spendaccione, non ci penso neanche. Magari ho uno studio strutturato per tre professionisti. Alla fine poi dentro c’è una confusione!
Si comincia a pensare a delle clausole che regolano questo, ma questi sono patti successori. 
Il patto successorio è un aspetto importantissimo, un macigno che vieta un sacco di cose. L’hanno un po’ alleggerito col patto di famiglia (ma rimane un divieto ancora grosso) e dai confini assolutamente incerti. Troverete chi sostiene che un certo patto sia nullo o valido, massima incertezza. 
CONTRATTI VITALIZIO. Contratti diversi, nel nostro ordinamento hanno grandissimo successo. Cosa sono? La vita delle persone si è allungata a dismisura. Noi siamo in una zona a forte emigrazione. Tanti giovani se ne vanno, lasciando i vecchi.
Abbiamo tante persone anziane, per giunta non siamo molto prolifici, sole nel senso che non hanno figli che le assistano. 
Il problema di queste persone è quello di garantirsi una buona serenità per gli ultimi anni che restano loro da vivere. Perché non sono autosufficienti vogliono tutta una serie di garanzie per gli anni a venire, poi perché non sanno a chi lasciare quei beni. 
Un tempo queste cose si gestivano con la Chiesa grazie alla figura del parroco. Andavano da lui, gli dicevano vorrei lasciare tutto alla Chiesa e il parroco cercava le persone più bisognose.
Oggi questo meccanismo è in crisi. Si stipulano contratti vitalizio con cui mi accordo con qualcuno con il quale mi viene garantita l’erogazione di cure di cui ho bisogno, magari anche di compagnia, assistenza domiciliare, a fronte di un bene. 
Come si fa un contratto di questo tipo visto che a prima vista è un patto successorio. Ci sono una valanga di dubbi sul fatto che sia legittimo questo contratto. 
Se si tratta di immobili si procede con il discorso usufrutto nuda proprietà. Se è un altro genere di beni è un problema. Perché o magari si fa un testamento (c’è il problema della revoca) o si prova a fare un contratto di questo tipo, sperando che nessuno lo debba interpretare e lo consideri un contratto vietato.
Finora i giudici non lo hanno considerato patto vietato. Questo perché nel nostro ordinamento esiste già la rendita vitalizia, secondo la quale io do un bene ad una certa persona e questa si impegna ad erogare una certa somma per tutta la vita. è lo stesso tipo di contratto con la differenza che anziché soldi mi assicuro delle  prestazioni alternative, non c’è nulla di particolarmente strano. 

										Ferrando, 17/11/2011
La volta scorsa con Capecchi avete parlato dei patti successori, di famiglia. Riprendiamo da qui. Abbiamo visto che alla morte della persona nel luogo in cui la morte avviene, si apre la successione. 
Tuttavia apertura della successione determina come effetto non l’acquisto dell’eredità, ma la chiamata, la vocazione, dunque l’individuazione dei soggetti che possono accettare l’eredità. I tempi per accettare l’eredità sono lunghi. Il termine di prescrizione è dieci anni. A volte il periodo è più breve. 
Nel periodo che intercorre fra la chiamata all’eredità e l’accettazione, abbiamo una fase che si chiama vacanza dell’eredità, eredità vacante da vacum, vuoto. Il termine vacanza significa vuoto, cerchiamo di riempire il significato con infinite cose, ma è uno spazio di pausa e sospensione. Anche la vacanza dell’eredità è questo spazio di sospensione in cui chi è chiamato all’eredità può riflettere se accettarla o meno, dall’altro occorre tuttavia tutelare il patrimonio per evitare che quando finisce la pausa ci troviamo in mano un pugno di mosche. 
La pausa è più o meno lunga. Il termine per accettare  l’eredità 10 anni, però vi sono delle altre situazioni, spesso le più ricorrenti nella prassi. Nel caso in cui il chiamato sia nel possesso dei beni ereditari, l’idea possesso cosa fa venire in mente? Avere la disponibilità materiale. Il possesso è una situazione di fatto che dice il terzo libro del codice, corrisponde all’esercizio del diritto di proprietà o altro diritto reale ma che consiste nella possibilità di esercitare il potere di fatto. 
Secondo voi quando l’erede può dirsi nel possesso dei beni ereditari? Quando viveva col defunto. Anche se non viveva col defunto ma, ad esempio, aveva le chiavi dell’appartamento, libertà di accesso, non è una situazione di vero e proprio possesso, ma detenzione, controllo materiale  sui beni. 
Nel caso di parenti stretti è facile che abbiano possesso dei diritti ereditari. Non sempre. Il figlio può essere lontano, aver perso il legame con la famiglia, legame saltuario. Se c’è il possesso dei beni ereditari cosa succede? Che si può verificare un acquisto automatico. È vero che di solito occorre  l’accettazione, ma in certi casi può esserci l’acquisto automatico. La legge considera una sorta di presunzione che non ammette prova contrario. Chi è in possesso di beni ereditari, 485, chi è chiamato a qualsiasi titolo è nel possesso dei beni ereditari, deve fare l’inventario entro tre mesi dal giorno della successione o da quando ha notizia che l’eredità gli è stata devoluta. 
Se entro questo termine non fa l’inventario, si considera erede puro e semplice. Allo stesso modo, anche colui che invece ha sottratto dei beni ereditari, articolo  527, coloro che hanno sottratto o nascosto beni spettanti all’eredità stessa, decadono dalla facoltà di rinunziarvi e si considerano eredi puri e semplici. Questo è un altro caso di acquisto automatico: aver nascosto, occultato, sottratto beni ereditari allo scopo di trarne vantaggio. Abbiamo due casi: erede nel possesso dei beni ereditari che non fa l’inventario, quello di colui che ha sottratto, nascosto beni ereditari acquistano l’eredità. 
Negli altri casi occorre l’accettazione. Tuttavia c’è questa necessità di proteggere il patrimonio ereditario. Per cui, colui che è chiamato all’eredità ha, senza che questo comporti accettazione, il potere di tutelare il patrimonio ereditario. Come? Esercitando ad esempio le azioni possessorie, oppure compiendo atti conservativi, manutenzione dei beni, che servono a conservarli. In certi casi può farsi autorizzare dal giudice a vendere quei beni che altrimenti sono deperibili o la cui conservazione comporta spese eccessive. 
Bisogna stare attenti: non è che il chiamato all’eredità possa fare tutto. Perché ci sono certi atti che hanno come conseguenza l’accettazione tacita dell’eredità, su questo torneremo. Il chiamato all’eredità può fare atti conservativi, ma se vuole conservarsi la possibilità non  accettare, deve evitare di compiere quegli atti che invece comportano la accettazione tacita. 
Nella fase di vacanza, possono intervenire due figure con la funzione di tutelare da un lato la volontà del defunto, dall’altro la consistenza del patrimonio. Sono da un lato l’esecutore testamentario. L’esecutore testamentario può esserci o non esserci. È un personaggio nominato nel testamento, successioni testamentarie. Colui che fa testamento può individuare una persona di sua fiducia, può anche essere un erede o legatario, o soggetto del tutto estraneo, al quale affida (è per questo che è un incarico fiduciario) il compito di dare piena e corretta esecuzione alla sua volontà. 
L’articolo 700 dice appunto che il testatore può nominare uno o più esecutori testamentari il cui compito è quello di curare che siano eseguite le disposizioni di  ultima volontà del defunto, in modo particolare per quel che riguarda i legati, la ripartizione dei beni fra eredi, e tutte quelle disposizioni non patrimoniali che possono essere contenute nel testamento. 
L’esecuzione testamentario non ha solo la funzione di proteggere il patrimonio, ma ha anche funzione di amministratore per garantire poi la corretta esecuzione. Altro problema maggiore. Si verifica nel caso in cui siamo in presenza di eredità in cui non si occupa nessuno. Non ci sono eredi che sono nel possesso di beni ereditari, magari si tratta anche di capire chi sono gli eredi. 
È un grosso problema. La mobilità delle persone, l’allentamento dei legami parentali, allentamento dei matrimoni dall’altro,  c’è tantissima gente che muore senza parenti stretti e senza aver fatto testamento. Le persone facoltose tendono a fare testamento, magari a lasciare parte dei propri beni a enti, oppure a costituire delle fondazioni per proseguire proprie aspirazioni ideali. Sono moltissimi i casi in cui una persona muore e non si sa chi sono gli eredi.  
Ci sono delle organizzazioni che si fanno carico di individuare gli eredi, facendosi poi pagare anche non poco, in percentuale sull’ammontare dell’eredità. In assenza di testamento, gli eredi legittimi sono parenti fino al sesto grado che sono lontani cugini.
Se la parentela si è sparpagliata per il mondo, si perdono spesso le tracce della parentela. Non si sa  chi sono i propri parenti lontani e se sono vivi o morti. Ci sono figure professionali che si incaricano, dall’altro i tribunali hanno la funzione di garantire la produzione delle eredità giacenti. 
Sempre più frequente è il fenomeno delle eredità giacenti (eredità in cui per il momento non si sa se ci sono eredi e se hanno intenzione di accettare, termine d’accettazione 10 anni), il tribunale è quello dell’apertura della successione, ultima residenza del defunto, nomina un curatore dell’eredità giacente scegliendo in appositi elenchi. Spesso sono professionisti, avvocati, commercialisti. 
Si tratta di un ufficio di diritto privato, di una sorta di funzione nell’interesse pubblico che avviene non attraverso l’individuazione di pubblici funzionari, ma attraverso l’individuazione di un soggetto privato, al quale si attribuisce un compito nell’interesse generale. 
C’è comunque un interesse generale di natura economica che i patrimoni non vengono dispersi e dilapidati. Il compito del curatore dell’eredità giacente è proprio questo. Provvedere all’amministrazione del patrimonio e al compimento di quegli atti che rientrano nella sua amministrazione, chiedendo eventualmente l’autorizzazione del tribunale per atti di maggior impegno e dovrà adottare tutte quelle cautele. 
Ammettiamo che il tribunale autorizzi la vendita di un bene immobile. Bene che sta andando in rovina. Più in generale, pensate ai casi in cui si tratta di beni immobili in locazione, bisogna proseguire i rapporti di locazione, i rapporti di tipo condominiale, in generare l’amministrazione dei beni. 
L’esercizio di azioni possessorie a volte può richiedere la necessità di accedere ad un determinato bene. Pensate al caso dell’inquilino che se ne è andato e non ha restituito le chiavi perché non sapeva più a chi restituirle, la gestione dei conti correnti, e prima ancora l’individuazione dei beni che appartengono al patrimonio degli eredi. Prima ancora la compilazione dell’inventario per avere in mente una chiara situazione del patrimonio ereditario, crediti, debiti, quindi la necessità di provvedere al loro pagamento e così via. 
Questa fase di incertezza, di vacanza dell’eredità, viene meno nel caso in cui avviene l’accettazione dell’eredità. Il curatore dell’eredità giacente è disciplinato dagli articoli  528 e seguenti del codice, più o meno quelli che vi ho riassunto. 
L’accettazione può essere una accettazione pura e semplice o accettazione con beneficio di inventario. Accettazione pura e semplice può essere o espressa o tacita. Prima di arrivare ai tipi di accettazione consideriamo questo. L’accettazione costituisce il diritto di accettare l’eredità, un diritto che fa parte del patrimonio di coloro che sono chiamati all’eredità. Se colui che è chiamato all’eredità non esercita questo diritto e muore prima di averlo esercitato, il diritto di accettare costituisce un elemento, una posta attiva del suo patrimonio e passa ai suoi eredi. 
Il diritto si trasmette agli eredi come posta del patrimonio a loro devoluto. Dunque, gli eredi cosa possono fare? Potranno esercitare il diritto di accettare la prima eredità solo a condizione che abbiano accettato la seconda. Se rifiutano, rinunciano alla seconda eredità, perdono il diritto di accettare la prima. Gli eredi del chiamato acquistano il diritto di accettare la prima eredità come diritto ereditario, lo potranno esercitare nella misura in cui diventano davvero eredi del primo chiamato. 
Si tenga conto del fatto che accanto alla prima chiamata, ci sono le chiamate successive. Nei casi in cui il chiamato non possa accettare l’eredità, perché ad esempio è indegno o è premorto, oppure non voglia accettarla perché rinuncia all’eredità, bisogna individuare i successivi chiamati all’eredità. Possiamo avere oltre al chiamato in via principale anche chiamati in via successiva. 
Quali sono i criteri attraverso i quali si individuano questi ulteriori chiamati? Primo criterio è dato dalla volontà del testatore. Se c’è testamento può aver pensato a questa eventualità. Può aver previsto che nel caso i cui l’erede x non voglia/possa accettare venga nominato l’erede Y. L’appartamento x va alla mia amica Teresa, ma se  non vuole o non può accettare, l’appartamento x va a Giovanni, questa è una sostituzione volontaria. 
Possono esserci altri  tipi di sostituzione. Primo meccanismo la rappresentazione. Meccanismo legale previsto dal 467 in forza del quale nel caso una persona non voglia o possa accettare, al suo posto subentrano i suoi discendenti. Questo meccanismo legale è sottoposto ad alcune condizioni. 
Il meccanismo è cosi fatto. Se A è il de cuius e ha due figli, B, e C, ammettiamo che non ci sia testamento.  Sulla base della successione di A il suo patrimonio si divide a metà. B non vuole o non può accettare. L’eredità di A è devoluta ai suoi discendenti, X e Y. 
Bisogna chiarire i rapporti fra questi soggetti. B dev’essere rispetto ad A o un suo  figlio o fratello o sorella, mentre X e Y sono esclusivamente i discendenti di B. L’idea che sta alla base della rappresentazione è l’idea di una successione per stirpi. Si vuole che il patrimonio è suddiviso fra le diverse stirpi. All’interno di ciascuna stirpe è poi ripartito. 
Questo rapporto di parentela dev’essere inteso in senso molto stretto. Tra le sentenze che vi ho messo, ce ne è una che riguarda la rappresentazione. 
Cassazione 2009 2480. Come era la situazione? Il de cuius aveva fatto un  testamento pubblico dei propri beni, beneficiari del testamento erano i suoi figli e una nipote che era figlia della terza figlia. De cuius K aveva 1-2-3 figli. 1 era premorto, e aveva un figlio 1.b. K fa testamento e lascia i beni a 2-3 e 1.b, non è figlio ma  nipote. 1.b premuore lasciando discendenti, che chiamiamo N. Questi N chiedevano di succedere per rappresentazione al loro ascendente 1.b. Gli altri due figli si oppongono. Perché dicono in questo caso la rappresentazione non funziona 1.b non è figlio di K ma nipote. La corte di cassazione da ragione. 
L’interpretazione del 467 deve essere interpretazione stretta. Se il 467 dice che la rappresentazione fa subentrare i discendenti legittimi o naturali nel luogo e nel grado del loro ascendente, in tutti i casi in cui questi non può o non vuole accettare l’eredità. 
Si ha rappresentazione nella successione testamentaria quando il testatore non ha provveduto per il caso in cui l’istituto non possa o non voglia accettare l’eredità o il legato, e sempre che non si tratti di legato dei usufrutto o di altro diritto di natura personale. 
I rappresentati devono essere o i figli o fratelli e sorelle. L’idea è una successione per stirpi. Non può essere estesa nel caso i cui i chiamati all’eredità siano discendenti ma non i figli. Qual è il vantaggio che ricavano 2-3 dal fatto che la corte di cassazione ha escluso che possono avvantaggiarsi della rappresentazione i discendenti del terzo chiamato cioè la nipote? 
La conseguenza è che anziché la rappresentazione, si applica ulteriore criterio per individuare i successibili. Qual è l’ulteriore regola? Quella dell’accrescimento. Non potendo essere chiamata questa linea per la parte che era stata lasciata ad 1.b si verificherà accrescimento delle quote spettanti a 2 e 3. L’accrescimento presuppone alcuni requisiti, in questo caso si verificano, erano stati chiamati nell’ambito dello stesso testamento. Qui 2 3 ci guadagnano in quanto possono avvantaggiarsi dell’ulteriore criterio dell’accrescimento. 
Se non si fa luogo ad accrescimento ulteriore criterio per individuare i chiamati in subordine è quello della successione legittima. La quota che non può essere devoluta al primo chiamato viene devoluta secondo queste regole. Volontà del testatore, rappresentazione,  accrescimento, infine le regole sulla successione legittima. 
Ritorniamo all’accettazione. Individuato chi può accettare, il primo chiamato, può accettare con accettazione pura e semplice o con beneficio di inventario. La accettazione pura e semplice è o espressa, fatta con atto pubblico o anche una scrittura privata, oppure si ha ancora accettazione espressa quando il chiamato all’eredità ha in qualche atto, assunto il titolo di erede. 
Ad esempio se esercita un’azione in qualità di erede, o compie un atto di vendita del patrimonio ereditario qualificandosi come erede, questo comporta accettazione espressa dell’eredità. 
L’accettazione è un atto che comunque riguarda l’eredità nel suo complesso. Non è possibile accettare quello che viene devoluto per testamento ma non quello che spetta sulla base delle regole della legittima. Se accetto l’eredità l’accetto nel suo complesso, non posso subordinare. L’accettazione è un atto irrevocabile. Si dice, con una frasetta latina, che chi è erede una volta, lo è  poi per sempre.
Naturalmente può accadere che chi ha accettato perda la qualifica di erede. Perché? Non perché può ritirare la propria accettazione, ma perché può ad esempio impugnarla e l’accettazione si può impugnare, 482, quando è viziata da violenza o dolo. 
Non si può impugnare per errore. Il che è abbastanza evidente. Qual è l’errore in base al quale potrei impugnare? Credevo che l’eredità avesse una certa consistenza, invece quando faccio l’inventario mi accorgo che c’è molto meno di quello che pensavo, ci sono molti più debiti, per errore non è possibile impugnare l’eredità. 
Tuttavia, se si scopre un testamento successivo da cui risulta che la gran parte dei beni è stata devoluta per legato a qualcun altro, io non posso ritrattare l’accettazione ma ho una limitazione della mia responsabilità. Risponderò dei debiti e legati oltre il valore della porzione che gli è stata lasciata. 
Oltre che espressa, l’accettazione può anche essere tacita. Quando? Quando il chiamato all’eredità, articolo 476, compie degli atti che presuppongono la sua volontà di accettare, lui non avrebbe diritto di compierli se non nella veste di erede. 
Ritorniamo al discorso che facevamo all’inizio. È molto discusso quali sono gli atti che il chiamato non avrebbe dovuto compiere se non nella qualità di erede. Certamente se vende un bene ereditario (anche se non assume la qualità di erede) non potrebbe farlo se non in quella veste. Allo stesso modo se concede diritti reali, piuttosto che diritti di garanzia, o se compie donazioni. 
Tenete conto che anche la rinuncia dell’eredità a titolo oneroso dell’eredità oppure a valore di alcuni chiamati comporta accettazione.  La rinuncia all’eredità si può fare solo se è a favore di tutti gli ulteriori chiamati. Se la faccio a titolo oneroso è una sorta di trasferimento dell’eredità. Dunque posso disporne solo in quanto sono e assumo la veste di erede, altrimenti non potrei disporre di un’eredità su cui non ho alcun diritto. La rinuncia a titolo oneroso comporta accettazione. 
Si ritiene che non comporti accettazione, ad esempio,  gli adempimenti fiscali. Il fare la denuncia di successione e pagamento della relativa imposta, si ritiene che non equivalgano ad accettazione. Abbiamo visto che il chiamato nel possesso dei beni ereditari può fare certe cose, senza impegnarsi a diventare erede. Sono tutte le azioni cautelari, che hanno la funzione di protezione e conservazione del patrimonio. Ci sono cose che se le fa, implicano una scelta. 
Se il chiamato si vuole riservare la facoltà di accettare, deve evitare di compiere atti che hanno come conseguenza la accettazione tacita. Atti che implicano una sorta di disposizione. Pensate all’esercizio delle azioni a tutela dell’eredità. L’esercizio di queste azioni comporta l’assunzione della qualità di erede e quindi accettazione tacita. C’è un aspetto abbastanza delicato su cui occorre muoversi con una certa cautela se si vuole conservare il diritto di scelta. 
Altro modo è l’accettazione con beneficio di inventario. Qual è la funzione? Dobbiamo riprendere il discorso secondo cui per effetto dell’accettazione pura e semplice si verifica la confusione del patrimonio del de cuius e  del patrimonio dell’erede. Per cui anche i debiti dell’eredità diventano debiti dell’erede. L’erede risponde dei debiti ereditari con tutto il patrimonio, non solo col patrimonio ereditario, ma anche col proprio personale patrimonio. 
Questo effetto di confusione del patrimonio dell’erede e del patrimonio del de cuius viene evitato dall’accettazione con beneficio di inventario. Ha la funzione di tenere separate le due masse: il patrimonio personale dell’erede, e il patrimonio che gli proviene dall’eredità. 
In questo senso, l’accettazione con beneficio di inventario, costituisce una deroga ad una regola fondamentale del nostro , quella stabilita dall’articolo 2740 secondo cui il debitore risponde all’adempimento delle obbligazioni con tutti i suoi beni presenti e futuri. 
Dobbiamo partire dal presupposto che l’’accettazione dell’eredità determina l’acquisto di proprietà dei beni del de cuius. L’erede diventa proprietario dei beni ma tuttavia questi beni restano nel suo patrimonio ma separati rispetto al resto del  patrimonio dell’erede. L’erede conserva eventuali debiti e crediti che aveva nei confronti del de cuius. 
Questa eccezione al principio della responsabilità patrimoniale che ha carattere generale è prevista dal secondo comma del 2740, ci dice che le limitazioni della responsabilità non sono ammesse se non nei casi stabiliti dalla legge. Fra i casi vi è la previsione dell’accettazione dell’eredità con beneficio di inventario. Costituisce uno dei limiti alla responsabilità patrimoniale del debitore previsti in termini generali dal 2740.
La funzione è proprio quella di determinare una separazione dei due patrimoni. Questa accettazione con beneficio di inventario è una scelta rimessa all’erede. L’erede può sempre decidere se accettare puro e semplice o accettare con beneficio di inventario. Ammettiamo che il testatore nel testamento abbia previsto che l’erede è tale solo se accetta uno dei due modi, questa indicazione è priva di effetti, proprio perché si vuole lasciare all’autonoma valutazione dell’erede al momento della morte, tenendo conto della situazione in quel momento cosa ritiene. Dentro la scelta entrano valutazioni di tipo economico e anche di tipo morale. 
L’erede potrà anche  decidere di farsi carico del debito del de cuius considerando che questo è un obbligo morale/sociale. Questa è una scelta sua. Questa libertà di scelta non è ammessa quando siamo in presenza di soggetti che meritano una particolare protezione: minori, incapaci e persone giuridiche del primo libro del codice civile, non le società.
Minori, incapaci ed enti, anche i minori emancipati e gli inabilitati. Quello che non viene preso in considerazione è il caso della persona sottoposta ad amministrazione di sostegno. Il problema è delicato. Attualmente l’interdizione e l’ inabilitazione se ne fanno poche, si fanno molte amministrazioni di sostegno. Si usa una norma, l’articolo 411 secondo cui il giudice può estendere all’amministrazione di sostegno (giudice tutelare che provvede alla nomina dell’amministratore di sostegno e vigila sul suo operare) determinate norme previste per l’interdetto anche all’amministratore di sostegno. 
L’amministrazione di sostegno è un istituto molto flessibile, che può servire a proteggere persone con handicap anche semplicemente di tipo fisico. Il fatto che sia il giudice tutelare a estendere le regole, è proprio perché essendo l’amministrazione di sostegno destinata alla protezione di tutelare situazioni diversificate, bisogna valutare da caso a caso.
Se l’amministrato presenta dei debiti (protezione aggiuntiva) sarà opportuno che il giudice richieda all’amministratore di sostegno di seguire questa procedura, cioè l’accettazione con beneficio di inventario. 
Come si fa l’accettazione con beneficio di inventario? O per atto pubblico o con dichiarazione della cancelleria del tribunale del luogo di apertura della successione. La cancelleria del tribunale ha la tenuta di un  registro, che è il registro  delle successioni. Viene data pubblicità a tutte queste informazioni. 
Abbiamo questo strumento di pubblicità, registro delle successioni, tenuto presso la cancelleria del tribunale, ha la funzione di far conoscere le vicende relative ad una determinata successione. Poi c’è tutta una procedura che adesso non seguiamo passo passo ma consiste nella redazione dell’inventario, con l’ausilio di un notaio. Che funzione ha? Di avere un quadro di quelli che sono gli attivi e i passivi, dunque di consentire di liquidare i creditori del de cuius. 
Qui si possono scegliere due modi per la liquidazione dei debiti. Da un lato il pagamento individuale e quindi i creditori vengono pagati man mano che si presentano, chi tardi arriva male alloggia, non trova più niente!
Questo potrà essere scelto nel caso in cui sia una situazione abbastanza semplice da gestire, situazione debitoria non così pesante. Teniamo conto che la accettazione con beneficio di inventario ha dei costi. Quando prima dicevo l’amministrazione di sostegno, la decisione di applicare questa scelta deriva non solo da situazione di incapacità ma anche dai vantaggi economici che possono esserci o non esserci, valutazione di convenienza. Se l’eredità è senza grossi problemi è molto più conveniente l’ accettazione pura e semplice. Col beneficio di inventario è più semplice, ci sono delle figure che poi devono essere pagate. 
Lo stesso vale per la liquidazione dei creditori. Si che possono chiedere la liquidazione concorsuale, ma consideriamo i costi e benefici di questa scelta. La liquidazione concorsuale ha lo scopo di far conseguire a tutti i creditori in modo uguale una percentuale sull’attivo ereditario. Nel lato passivo dell’eredità oltre i debiti da pagare ci sono anche i legati da soddisfare. Dal punto di vista tecnico il legato è un obbligo che grava sull’erede. 
Ammettiamo che il de cuius abbia nominato erede suo figlio. Ma nello stesso tempo ha lasciato tanti beni, l’erede è Tizio. Però ha scritto che nel suo testamento lascia la collezione di francobolli a Caio, quel pezzo di terra a X, quell’altro a Y, legato a una terza persona rinuncia a un debito che aveva nei suoi confronti, oppure lascia come legato un diritto di abitazione, piuttosto che una locazione. 
Questi legati tecnicamente cosa sono? Sono obblighi che l’erede deve adempiere. Quindi, è un qualche cosa che dobbiamo mettere al passivo dell’eredità. Dunque, l’erede beneficiato da un lato soddisferà i debiti, dall’altro adempierà legati, e alla fine, se c’è ancora un qualcosa ecco che potrà avvantaggiarsi di questo risultato attivo di tutta l’operazione. Viceversa se il saldo è passivo, non dev’essere adempiuto col suo patrimonio personale. Ci sarà qualcuno, o creditore o legatario, che alla fine resterà insoddisfatto. 
L’erede che ha accettato con beneficio d’inventario deve seguire bene le regole. Se non le rispetta, se non rispetta determinati termini, corre il rischio di decadere del beneficio di inventario e quindi diventare erede puro e semplice. 
Quindi, l’accettazione con beneficio di inventario ha lo scopo di tutelare l’erede dal rischio che ci siano troppi creditori, ma potrebbe anche verificarsi la situazione opposta. L’eredità ha una situazione attiva, chi è in passivo è l’erede. 
Chi ha una situazione patrimoniale critica, ha tanti debiti. L’erede ha tanti debiti, il patrimonio ereditario invece è tendenzialmente attivo. Qui chi è che corre il rischio derivante dalla confusione del patrimonio dell’erede e quello ereditario? I creditori dell’eredità. 
L’erede ha tanti debiti. Il suo patrimonio personale è insufficiente, l’eredità ha dei debiti ma comunque un grosso attivo. I creditori corrono il rischio di confusione. Nella confusione si trovano a  concorrere con tutti i creditori dell’erede e quindi possono temere di non essere più pienamente soddisfatti. 
In questo caso, i creditori dell’erede hanno a loro disposizione un altro strumento, speculare rispetto al primo (cioè all’accettazione con beneficio di inventario). Cioè possono chiedere la separazione del patrimonio ereditario dal patrimonio personale dell’erede. 
La separazione dei beni del defunto rispetto a quelli dell’erede. In questo modo potranno soddisfarsi sul patrimonio del defunto e far si che all’erede venga poi attribuito il saldo attivo. Hanno un tempo molto breve. Devono chiedere la separazione entro tre mesi dall’apertura della successione. 
Volevo fare un caso. Il caso ha a che fare con l’azione di petizione dell’eredità. L’azione di petizione è tipicamente a tutela dell’erede. L’erede può esercitare l’azione che gli spetta in quanto proprietario, possessore (azione di rivendica). Oltre che le azioni basate su titoli specifici, proprietà, possesso, ha anche  una azione a tutela della sua posizione di erede. 
Questa azione di petizione ereditaria (funzione recuperatoria) è rivolta contro coloro che possiedono o tutti i beni o alcuni (anche a tutela di un singolo bene) beni ereditari sostenendo di essere loro eredi che li posseggono a titolo ereditario o senza avere titolo giustificativo. 
Anche l’azione di petizione ereditaria ha la funzione di recuperare beni che ha in mano qualcun altro o senza un titolo o assumendo di essere lui l’erede e di essere legittimato al possesso dei beni. Azione che si distingue dalle altre e diversa è la prova. 
Il caso è questa Cassazione 2008 8440. Abbiamo questa situazione in cui muore A madre di tre figli. Una figlia del primo marito, gli altri due del secondo marito. I figli sono si fratelli ma fratelli unilaterali da parte di madre, uterini, quelli unilaterali da parte di padre sono i fratelli germani. 
Abbiamo la madre che muore lasciando tre figli. Cosa fa? La madre lascia ai due fratelli nati dal secondo matrimonio determinati beni in quanto ritiene che quei beni le appartengano. La figlia nata dal primo matrimonio sostiene che quei beni non erano della madre, ma del primo marito, suo padre, dunque la madre non poteva disporne per testamento perché non erano suoi. Sostiene di essere lei l’erede relativa a quei beni. Erano beni di proprietà del padre giunti a lei per via ereditaria. 
Si rivolge ai figli che possiedono questi beni. Si rivolge non a tutti i figli ma soltanto  a quelli che effettivamente avevano la disponibilità dei beni. Si rivolge con un’azione di petizione ereditaria. Il problema che la corte di cassazione affronta è squisitamente processuale, è il problema della legittimazione passiva. Questa azione doveva essere esercitata nei confronti di tutti gli eredi a cui la madre aveva lasciato i beni o solo nei confronti di quelli che ne avevano la materiale disponibilità? 
La corte risolve la questione affermando che essendo l’azione di petizione ereditaria distinta da quelle  a tutela della proprietà, era sufficiente rivolgersi a quelli che avevano il possesso senza coinvolgere tutti gli altri possibili eredi. Trattandosi di beni di cui la madre non poteva disporre (perché non erano suoi) l’azione di petizione ereditaria andava accolta e che a dimostrare la legittimazione attiva dell’attore era sufficiente la dimostrazione della sua qualità ereditaria. 
La scelta di una azione piuttosto di un’altra ha delle conseguenze che riguardano  da un lato l’onere probatorio che va assolto, e dall’altro l’ individuazione dei soggetti nei confronti dei quali l’azione dev’essere promossa. Questa azione, petizione dell’eredità, è regolata dagli articoli 533 e seguenti. 
La prossima volta parliamo della successione necessaria. Segnaliamo in aggiunta visto che parliamo della successione necessaria, di guardare i casi relativi alla necessaria. Sono Cassazione 2008 20.387 e le sezioni unite del 2006 numero 13.429, in più parleremo anche di questa che è la 11.496 del 2010 importante perché riguarda le donazioni indirette, abbiamo già visto il problema e lo riprenderemo in dettaglio. 
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Vi sfogliate il libro? Avete approfondimenti, domande? Approfondimenti sui patti successori. Sono vietati. Il problema è capire cosa sono davvero i patti successori. È un grosso limite all’autonomia privata. Bisogna capire quando un determinato accordo costituisce un patto successorio costituendo un vincolo già attuale ma destinato ad operare comunque dopo la morte. 
Se a mio figlio sia pur pensando nella mia mente ad un assetto futuro, pensando ad una distribuzione post generazionale della ricchezza, acquisto un appartamento. Decido di testare a me l’usufrutto e a lui la nuda proprietà. Questo costituisce un modo di anticipazione di una futura divisione della ricchezza, però non è un patto successorio. È una operazione che produce effetti già in vita, io sono già titolare di usufrutto e lui di nuda proprietà. Pur avendo uno scopo pratico è perfettamente valido, efficace in vita. 
Lo stesso vale per le donazioni. Sono già efficaci in vita. Il problema si pone per quelle donazioni dove abbiamo delle condizioni. Ad esempio, quelle condizioni per cui si pone una condizione sospensiva in modo da far decorrere gli effetti della donazione dopo la morte, allora qui si può discutere se è un patto successorio. Alcuni ritengono di si. Pur essendo stipulata in vita gli effetti si rinviano post mortem. 
Problema di distinguere quelle situazioni in cui certi accordi sono già efficaci in vita e pur avendo a che fare con assetti successori sono validi, e operazioni che producendo effetti post mortem, non sono validi. È vietato stipulare un patto volto a regolare assetti successori. Quindi ci sono tanti strumenti che l’autonomia privata individua per fare uno slalom fra le norme successorie. 
Strumento vietato è il mandato post mortem. Se do un mandato ad una persona che produce effetti post mortem, è un modo per aggirare i divieti. Se è già efficace in vita e il compimento di atti materiali sono posticipati dopo la morte, si ritiene che in fondo si tratta di situazioni che hanno a che vedere con l’attività del defunto. Pensate anche all’esecutore testamentario, ma è consentito dal testamento. 
C’è questo problema. Le assicurazioni sulla vita producono effetti dopo la morte, ma siccome producono effetti già in vita, il contratto è efficace, c’è tutta una questione molto delicata e dibattuta dalla dottrina su quali contratti siano efficaci e validi in quanto hanno effetti in vita, e quelli in cui gli effetti sono rinviati dopo la morte  dopo la morte e costituiscono una violazione. 
Post mortem e mortis causa. Sono leciti quelli che già in vita producono degli effetti, non sono leciti quelli invece in cui essendo l’efficacia destinata a prodursi dopo la morte, sono mortis causa, è la morte la causa giustificativa del prodursi degli effetti. Questa è la distinzione su cui ogni volta si discute. È in questo senso o in quest’altro? Magari vi porto un po’ di giurisprudenza nelle prossime occasioni. Io posso vincolarmi in vita per realizzare operazioni economiche, ma se il patto in vita è destinato a subire una serie di effetti mortis causa non lo posso fare. Poi vi porto qualche sentenza e lo vediamo. 
Si discute sul trust. È uno strumento utilizzato molto per fare operazioni familiari e di passaggio generazionale della ricchezza. Se attribuisco una gran parte del patrimonio mobiliare o titoli di credito, il trust è un istituto di diritto inglese ma non solo. Regolato dalla legge straniera, non esiste disciplinato dalla legge italiana. Le leggi comunitarie introducono delle norme sulla fiducia (trust vuol dire fiducia) che vengono sempre stracciate. 
Nella legge comunitaria (si fa per dare attuazione a direttive comunitarie) è da qualche anno che viene inserita una norma sulla fiducia, però siccome c’è la condizione che implica il riconoscimento del trust, si ritiene che sulla base della convenzione dell’Aia, è diffuso il fatto di fare dei trust che sono tutti interni. I soggetti sia chi lo istituisce sia il beneficiario sia il trust in (il trust implica tre soggetti) sono tutti interni, anche i beni sono interni. L’unica cosa straniera è la legge regolatrice. 
Esempio. Decido di costituire in trust una  parte del mio patrimonio. Individuo il trust in che può essere o una persona fisica (parente o amico di cui ho fiducia) o professionale. Ci sono associazioni e operatori finanziari che si incaricano di fare il trust in. Trasferisco una parte del patrimonio. Lui si impegna a farne una certa gestione. Si impegna ad amministrare il bene e a cavarne delle rendite. A consegnare a me, o a consegnare a persone che io vi indico è dividere in parti uguali le rendite del patrimonio. 
Noi però ci scriviamo che alla morte del disponente, alla mia morte, quel patrimonio lui debba dividerlo tra questi miei tre figli. Capite che ho realizzato in vita un assetto successorio, ho già stabilito come il mio patrimonio andrà diviso. Differenza col testamento. Col testamento posso cambiare idea, col trust se non prevedo espressamente la possibilità di cambiare, quell’assetto economico resta ferreo. 
La caratteristica del trust è che quel patrimonio resta per così dire segregato, isolato rispetto al patrimonio del trust in. Il bene che io attribuisco non si confondono con il suo patrimonio ma resta isolato, ragion per cui da un lato lui non può disporne presso terzi, dall’altro i suoi creditori personali non si possono rifare sui beni dati in trust, deroga al 2740, norma generale sulla responsabilità patrimoniale tipico del contratto in forza della legge straniera. Uno dei problemi sul trust è proprio questo. 
La caratteristica del trust, il vantaggio rispetto all’istituto romanistico della fiducia, oppure pensate anche al mandato senza rappresentanza. Il mandatario lo acquista e il bene diventa suo rispetto ai terzi. Qui gli obblighi nascendti dal trust non valgono solo fra le parti. 
Qui ci possiamo chiedere. Il trust è o non è  un patto successorio? Se guardo la clausola che dico alla mia morte distribuisci il bene fra i figli? Viene da dire di si, effetti mortis causa. Ma se guardiamo all’operazione nel suo complesso diciamo di no, il trasferimento dei beni è attuale e le rendite sono già attuali. C’è qualcuno che dice no ste cose non si fanno sono contro i patti successori. 
Altri dicono l’operazione ha attività mere esecutive, si tratta di una parte di questa operazione da eseguirsi dopo la morte, ma la distinzione mortis causa e post mortem si guarda anche dal punto di vista come si guardano le cose. Si ammette prevalentemente che si possa fare una operazione di questo genere ma con due cautele.
Uno evitiamo che sia in danno ai creditori (pregiudizio creditori); due problema della tutela dei legittimari. Questa operazione non può essere lesiva dei diritti dei legittimari, se lo è, è soggetta a riduzione. Sono situazioni in cui in alcune ormai si è raggiunto un indirizzo. Altre sono abbastanza discusse. C’è un’opinione prevalente ma anche una minoritaria. 
Parliamo della LEGITTIMA, TUTELA DEI LEGITTIMARI E SUCCESSIONE NECECSSARIA. Facciamo un po’ di esempi. Le regole sulla successione necessaria sono coerenti con un modello di famiglia attualmente è un po’ in via di cambiamento. L’idea che c’è alla base è che la famiglia sia una ed immutabile,  un qualche cosa che invece non c’ è più. Problemi su successione del coniuge e sulla successione dei figli. Altro cambiamento è che la vita media è aumentata e la successione a favore dei figli non è più vista come strumento attraverso il quale si trasferisce alle nuove generazioni la ricchezza. Di solito, salvo casi disgraziati, i genitori muoiono quando il futuro dei figli è già costruito. 
Per farvi l’esempio del problema relativo al coniuge lo prendo da un caso giurisprudenziale. La causa è questa. Marito e moglie e un figlio. I genitori hanno un appartamento. Decidono di fare una donazione a favore del figlio, tutti e due sono d’accordo anche se il bene è l’unico consistente nel patrimonio. L’altro genitore non avrebbe mai esercitato l’azione di riduzione. 
Purtroppo la moglie muore, il marito tenendo fede al patto, non chiede la riduzione anche se quella donazione era lesiva della quota di legittima del coniuge, però avevano stabilito insieme di fare così. Lui poi si risposa e dopo poco tempo dal secondo matrimonio muore. Il figlio si attacca nei confronti della matrigna ad una questione di conti correnti. C’era un c/c contestato, lui fa valere alcuni diritti. Lei si rivolge al legale che le dice altro che conto corrente può chiedere. Si attivano tutti gli strumenti che il diritto mette a disposizione del coniuge. 
Cosa chiede lei? La riduzione della donazione che il marito aveva fatto al figlio perché lesiva della sua quota di legittima. Non si limita a questo, chiede anche cosa? Essendo lei erede del marito, esercita in qualità di erede, l’azione di riduzione della donazione della moglie. L’azione di riduzione che lui non aveva esercitato, la esercita l’ultima vedova, in quanto l’azione di riduzione, articolo 557 può essere domandata sia dai legittimari sia dei non eredi. 
Lei in forza del 557 esercita l’azione della riduzione della donazione fatta dalla prima moglie, madre del figlio nei confronti del figlio. Di fronte a questa domanda, qual è la vostra impressione su questo? È da accogliere o no questa azione della seconda moglie? Giudici e cassazione hanno detto uno l’opposto dell’altro. È un po’ eccessivo. Quello era l’appartamento della madre è più giusto che vada al figlio rispetto che alla seconda moglie del marito. Qui non c’erano ulteriori figli né della matrigna né della coppia. Era una cosa della madre, meglio al figlio. 
In effetti, le corti di merito, corte d’appello, hanno cercato di dare una veste giuridica a questa considerazione di buon senso. Le pretese della II moglie sulle donazioni riguardano solo le donazioni successive al proprio matrimonio, non le donazioni anteriori. Però questo non è scritto da nessuna parte. La cassazione ha detto mi spiace ma la riduzione riguarda tutte le donazioni in quanto lesive della legittima. 
Non è possibile fare una distinzione che la legge non considera. La legge non lo considera proprio perché nella mente del legislatore, il modello di famiglia a cui pensava, era questo modello: un solo marito, una sola moglie, famiglia immutabile ed invariabile. Alla prova con le nuove famiglie ecco che bisognerebbe pensare a qualche aggiustamento. 
Lo stesso vale per il discorso dei figli che hanno una tutela molto forte e tutti sullo stesso piano. Esempio già fatto. Una persona ha un figlio che ha avuto successo, si è affermato e sta meglio di suo padre. L’altro figlio ha avuto un brutto incidente , si  trova sulla carrozzella. Paralizzato che ha bisogno di mille cose. La terza figlia si occupava dei genitori ed anche del fratello andicappato. Mettere i tre figli sullo stesso piano è un po’ discutibile. Potrebbe essere sensato lasciare al genitore un più ampio margine di apprezzamento. 
Questo è alla base di una norma che è stata una norma ad personam, confezionata tenendo conto della situazione familiare dell’ex premier. Prevedeva una cosa che potrebbe anche essere sensata. Nella legittima a favore dei figli, c’è una parte fissa che va tutti in parti uguali.  
Ammettiamo che se ci sono due figli la legittima adesso è 2/3, potremmo decidere che 1/3 in parti uguali e l’altro terzo  decideva il genitore su in base ad una sua discrezionalità. Lo scopo distinguere figli di primo letto, nati dal primo matrimonio, e quelli nati dal matrimonio con Veronica Lario. Si potrebbe pensare ad una cosa del genere a non discrezionalità pura del genitore. 
Si possono prevedere delle preferenze ma che siano in qualche modo motivate o da particolari meriti o bisogni, oppure da particolari demeriti. Una sorta di diseredazione motivata. Oggi la diseredazione non è ammessa se è destinata a privare il figlio della quota di legittima. Se io scrivo in un testamento avendo tre figli diseredo mio figlio Mario. Questa clausola non produce l’effetto di privare Mario di qualsiasi diritto ereditario. Si ritiene che abbia effetto di togliergli qualche diritto sulla disponibile, ed attribuire a Mario solo la legittima. 
Diseredo Mario, in un caso di questo genere si apre la successione legittima. Se ci sono due figli il patrimonio è diviso fra i due figli. La legittima che spetta a Mario è un terzo, dire diseredo Mario significa dire non gli va la metà ma un terzo. Ammettiamo l’ipotesi di diseredazione purché motivata e quindi giustificata dal fatto che questo figlio si è allontanato dalla famiglia o perché non esistono rapporti di solidarietà o quant’altro, oppure ha già fatto fortuna e non ha bisogno di essere aiutato per nulla ed altri hanno più bisogno. 
Ci sono proposte più drastiche, eliminiamo la legittima, altre più morbide. Proposte: diseredazione motivata, legittima variabile, a discrezionalità del de cuius motivata. Ci sono tante proposte. 
Attualmente la situazione è questa. Esempio. Un genitore malato aveva fatto una donazione alla figlia che lo assisteva. Questa donazione riguardava la nuda proprietà di un certo bene il cui padre si era riservato l’usufrutto. Alla figlia che lo assisteva la nuda proprietà. Questa donazione che tipo di donazione è?
Quello che si chiama donazione remuneratoria. Se noi andiamo a vedere la disciplina delle donazioni, dice è la liberalità fatta per riconoscenza o in considerazione dei meriti fatti per il legatario. Anche la donazione remuneratoria è donazione vera e propria quindi soggetta alle regole sulla riduzione. Morto il padre c’era la moglie e un altro figlio. Agiscono in riduzione ritenendo che la donazione era lesiva della legittima. Due problemi. Si fa la riduzione anche delle donazioni remuneratorie? La risposta è  si, sono soggette alle regole delle donazioni. 
Due: come si calcola il valore? Solo nuda proprietà o si considera che che al momento della morte nuda proprietà e usufrutto si consolidano e la figlia acquisisce non nuda proprietà ma l’intero valore del bene? Cosa bisogna mettere nel conto per vedere se c’è stata lesione? Siccome si considera la situazione al momento della morte, e c’è l’usufrutto, si considera il tutto. 
Questo  su cosa ci fa riflettere? Poter sfruttare la donazione remuneratoria per beneficiare uno dei figli a scapito degli altri non è uno strumento appropriabile. La donazione remuneratoria cade sotto l’azione di riduzione. Quando la donazione comporta una riduzione della legittima, la riduzione la riguarda. Il fatto che lei avesse assistito il genitore non ha un vantaggio. Diciamo che per beneficiare uno dei figli si può giocare solo sulla disponibile attualmente, non sulla quota di legittima. 
Vediamo di capire come funziona il meccanismo della legittima. A favore di alcuni soggetti e in considerazione dei vincoli familiari, solidarietà che si sviluppa all’interno della famiglia, la legge prevede che ad alcuni di questi venga riservata una quota, quota di legittima, altrimenti detta successione necessaria. 
Chi sono i legittimari? Il coniuge, i figli legittimi naturali a cui sono equiparati i legittimati e gli adottivi, e gli ascendenti legittimi. Gli ascendenti solo quelli legittimi non naturali. Perché mai a maggior ragione adesso che essendo la decadenza della potestà una causa di indennità. Questo fatto di considerare i legittimi e non genitori naturali è una cosa che lascia perplessi. La cassazione ha fatto una sentenza che non ha rinviato alla corte ritenendo manifestamente infondata la questione. 
Veniamo ai figli. Si considerano i legittimi naturali e legittimati. Si potrebbe dire solo figli. Ma tra i legittimi ci sono quelli adottati con adozione speciale (legittimata, adozione dei minori) hanno lo stato di figli legittimi. Tra i legittimi ci sono anche i figli adottati. Quando si parla di figli adottivi si fa riferimento a quali? Adottati da maggiorenne o a quelli con casi particolari che non acquistano lo stato di figli legittimi, in quanto da un lato non si hanno più rapporti con la famiglia, dall’altro stabiliscono rapporti con l’adottante e parenti dell’adottante. 
Tutti i figli biologici e adottivi sono legittimari. Lo scopo dell’adozione del maggiorenne è avere un erede non solo legittimo ma adulto. A questi è riservata una quota che è mobile, dipende da chi c’è al momento della morte. Se c’è un solo figlio riservata la metà, se c’è solo il coniuge anche il coniuge ha la metà, se ci sono un coniuge e un figlio, un terzo al figlio e un terzo al coniuge, se abbiamo più figli a tutti i figli i due terzi, se abbiamo più figli e un coniuge ai figli la metà e l’altro quarto al coniuge. In modo corrispondente varia la disponibile. Un quarto con coniuge e figli e arriva alla metà quando abbiamo o solo coniuge o solo figlio. 
La quota di legittima e la quota disponibile sono variabili in ragione del numero e qualità dei superstiti al momento della morte. Potrebbero anche non esserci legittimari. Gli ascendenti hanno diritto alla quota di riserva solo se non ci sono né figli né coniuge. Se ci sono solo fratelli e sorelle, che non sono legittimari, in questo caso si apre semplicemente la successione ex lege. La successione legittima si apre quando manca del tutto o in parte il testamento 
Abbiamo successione testamentaria e la successione legittima se manca del tutto il testamento o se il testamento riguarda una parte del patrimonio ereditario. I diritti dei legittimari non sono un terzo genere di successione, ma costituiscono un limite alla successione testamentaria, limite all’autonomia del testatore, sia un limite all’operare delle regole sulla successione ex lege. 
Teniamo presente che mentre le regole di ripartizione ex lege tengono conto di cosa: uno muoia senza testamento, ci sono solo due fratelli. La successione dei due fratelli, ciascuno ha diritto alla metà del patrimonio, si calcola su cosa? Sull’asse ereditario, sul patrimonio che è stato lasciato al netto dei debiti. La quota di legittima (spetta ai legittimari), non è una quota del patrimonio ereditario, ma anche nelle donazioni. 
La quota di legittima è un valore che è determinato, calcolato, tenendo conto di che cosa? Sia del patrimonio che  è stato lasciato tolti i debiti, sia delle donazioni. È dunque per questo che la tutela dei legittimari costituisce anche un limite nella successione ex lege. Ammettiamo che Tizio muoia, lascia semplicemente il vecchio padre e una sorella. Il vecchio padre è legittimario la sorella no. 
Ammettiamo che in vita Tizio avesse fatto una donazione ad una sua amica e che quella donazione sia lesiva della legittima. In questo caso, per calcolare la quota di legittima che spetta al vecchio padre, dobbiamo considerare il patrimonio ereditario e la donazione. Però la sorella non è legittimaria. Quindi non essendo tale, quale sarà il risultato? Non andremo a toccare la donazione fatta all’amica se il patrimonio ereditario lasciato è sufficiente a garantire al vecchio padre la legittima. Semplicemente alla sorella andrà un po’ meno della metà. Questo ve lo dice il 553. Questo perché si arriva a toccare le donazioni come ultima ratio. 
Il primo principio è questo. La quota di riserva risulta dal conteggio di quello che è il patrimonio lasciato meno i debiti più le donazioni, quota virtuale, patrimonio virtuale. Il legittimario determesso è quello totalmente dimenticato dal testatore. Possiamo avere il caso di un legittimario a cui è stato attribuito di meno di quanto gli sarebbe spettato, allora qui si tratta di ampliare la quota o il determesso, al quale non è stato lasciato nulla. Questi non è un erede. Il determesso non è un erede neppure un chiamato all’eredità. 
Se in base al testamento i chiamati all’eredità sono gli altri fratelli, mettiamo che i fratelli sono tre e uno dimenticato, gli altri due diventano eredi, l’altro né erede né chiamato. Acquista la qualità di chiamato solo in seguito alla sentenza che accoglie la sua azione di riduzione. A quel punto potrà accettare, non accettare, accettare con beneficio di inventario. 
C’è un problema ulteriore. Come si calcola la quota di legittima nell’ipotesi in cui alcuni dei chiamati non hanno accettato o hanno rifiutato l’eredità? Nel dossier c’è una sentenza su questo caso. A, de cuius, ha 4 figlie, 1-2-3-4. Una non ha figli, le altre due hanno dei nipoti, x-y, k- z. A lascia tutti i suoi beni ai nipoti. Fa testamento e dice sono miei eredi i miei nipoti x-y k-z. A 2 e 3 la cosa sta benissimo, rinunciano all’azione di riduzione. Ad 1 non sta bene per niente ed esercita l’azione di riduzione. 
Qualcosa alla figlia 1 bisogna pur dare. Il problema è quanto? Due soluzioni in astratto. Secondo voi, alla figlia 1 quant’è la legittima della figlia 1? Guardate un attimo le quote, se c’è un figlio solo ½ , se più figli 2/3. Ragioniamo solo su questa ipotesi. 1/3*2/3, quindi 2/9. Lei invece chiede ½, perché dice  i due che hanno rinunciato all’azione di riduzione, quindi anche all’eredità, è come se non ci fossero. L’unico figlio interessato all’eredità sono io e mi tocca un mezzo. 
Vedrete sul testo che ci sono un po’ di ghirigori. La sentenza è delle Sezioni Unite 2006 la 13.429. Giustamente la Cassazione dice pensiamo che il momento in cui si fotografa la situazione è la morte. C’è una invariabilità della quota di riserva e disponibile. Per esigenze di  certezza che riguardano il testatore e esigenza di certezza nei confronti dei terzi che hanno aspettative di sapere quali sono le situazioni. È dunque al momento della morte c’è il principio dell’invariabilità della quota di riserva. 
Il fatto che sia intervenuta la corte di Cassazione, sostiene che c’è un argomento letterale, perché la norma fa riferimento alla situazione al momento e denuncia gli inconvenienti pratici. Il fatto che si siano incontrate le Sezioni unite non c’era accordo fra le sezioni semplici. Sia in giurisprudenza sia in dottrina ci sono tesi contrastanti, sulle quali questa sentenza destinata a restare ferma per un certo periodo di tempo, cambia. Si considera il momento della morte senza tener conto eventuali denunce o altre situazioni. 
Bisogna anche dire che la quota di legittima è una quota dal punto di vista quantitativo invariabile. Non può essere oggetto di visitazioni che potrebbero derivare dalla posizione di oneri o modi. Cosa è l’onere testamentario? 
Se lascio ad una persona un certo bene, lascio al comune una parte del terreno della mia villa, ponendoci l’onere in forza del quale deve costruirci l’asilo infantile. Oppure lascio all’università questo edificio ma l’università dovrà farne la sede della biblioteca dove ospitare la mia collezione libraria. 
Questo è l’onere, obbligo che il beneficiario deve soddisfare. Questi oneri hanno anche un peso economico non da poco. c’è anche il rischio che l’onere sia superiore al valore della quota, allora in generale l’erede gravato dall’onere non sarà tenuto se non nei limiti. 
Io non posso apporre ai legittimari degli oneri. Allo stesso modo non posso porre a carico della quota di legittima dei legati. La quota di legittima dev’essere una quota invariabile in questo senso. Non può essere poi rosicchiata da disposizioni che tendano a diminuirne la consistenza effettiva. Questa invariabilità riguarda l’aspetto quantitativo ma non l’aspetto qualitativo cioè il tipo di beni che lascio. Su questo il testatore ha autonomia. La disciplina della legittima tende a contemperare istanze di tutela dei legittimari ma anche spazi di autonomia del  testatore. 
Facciamo un esempio. Ci sono due fondi agricoli. Uno dei due forse un domani potrebbero esserci delle prospettive edificatorie. Attualmente sono dello stesso valore. Oppure uno è più vicino a casa mia, lo preferisco perché semplifica la vita.
Non posso pretendere di ricevere metà del primo e metà del secondo o  tutto il secondo che mi piace di più. 
Se il testatore dice in un modo non ci si può opporre, i diritti dei legittimari riguardano una certa quantità, un certo valore, ma non la qualità dei beni. Tuttavia i diritti dei legittimari devono essere soddisfatti con beni ereditari. 
Ho due figli. Li lascio tutti al figlio uno che con i suoi soldi deve dare all’altro un conguaglio pari alla metà. Non lo posso fare, perché i diritti dei legittimari devono essere soddisfatti con beni ereditari. Ammettiamo che nel mio patrimonio ci sia un fondo e dei soldi liquidi sul conto corrente, in questo caso posso lasciare i soldi ad e all’altro il fondo , non posso lasciare il bene ad uno dei due imponendogli l’obbligo di pagare all’altro con le sue risorse un conguaglio pari alla metà in modo di non alterare l’equilibrio economico. 
Uno dei principi fondamentali dell’ordinamento è che la legittima dev’essere predisposta in natura. Magari giovedì riprendiamo alcune cose, ora volevo darvi il quadro complessivo. 
Come si realizza la tutela dei legittimari? Riconoscendo loro un’azione, l’azione di riduzione, con lo scopo di consentirle di entrare in possesso della quota sia in caso di violazione della legittima totale o parziale. 
Bisogna fare il conto della legittima, fare una operazione contabile, quella che si chiama la riunione fittizia. Perché riunione fittizia? Perché consiste in una semplice operazione contabile. Parlando della divisione vedremo l’accollazione, tutt’altra cosa che non è fittizia. 
Nel caso dell’azione di riduzione va fatta quest’operazione importante. Operazione non semplice. Possono esserci beni di varia natura: beni in proprietà o crediti (non sappiamo se recuperare pienamente), od operazioni ambigue, ad esempio potrebbe essere uscito dal patrimonio un bene sulla base dell’operazione simulata, non sempre è semplice, va ricostruito l’attivo ereditario. 
Poi va ricostruito passivo, debiti, sottrazione, e aggiungere le donazioni. Ritorniamo sulle donazioni. Quando si parla di donazioni, di cosa bisogna tener conto? Articolo 769: la donazione è un contratto in forza del quale una parte arricchisce l’altra sia trasferendo un diritto oppure assumendo una obbligazione. 
Il principale tipo di donazione è quella formale: atto pubblico con la presenza di due testimoni. Sappiamo che anche la donazione remuneratoria è mera donazione. Non è donazione, non è soggetta all’azione di riduzione, la liberalità che si suole fare in occasione di servizi resi o comunque in conformità agli usi. 
Questa donazione si chiama liberalità d’uso. In occasione di servizi resi pensate la mancia; in conformità agli usi pensate l’anello di fidanzamento. Possono anche essere di rilevante valore, ma non sono donazioni. Le liberalità d’uso possono essere non rilevanti. Si considera la circostanza e condizioni economiche del donatario. 
Neppure sono donazioni di modico valore quelle che si perfezionano con la dazione materiale (laurea, regalo). Questo ci interessa fino ad un certo punto. 
Vanno considerate donazioni anche le donazioni indirette. L’articolo 809 ci dice che le liberalità, anche se risultano da atti diversi da quelli previsti dal 769 (vero e proprio contratto di donazione), sono soggetti ad alcune norme tipiche delle donazioni e per quello che ci interessa ora l’azione di riduzione. 
All’azione di riduzione sono soggette anche le liberalità indirette. Il fatto di aver acquistato ad un figlio l’appartamento dandogli il denaro per acquistarlo. Problema: cosa è oggetto di riduzione? La somma di denaro pagata o il valore dell’immobile? È una bella differenza. Si tratta di vedere come è stata attuata l’operazione. Si tende a dire che è l’immobile oggetto di riduzione, questo comporta problemi soprattutto per quel che riguarda i terzi. 
Si calcola patrimonio lasciato, donato e alla fine su questa somma si calcolerà la quota che spetta al legittimario. Siamo nel conto di una operazione contabile. Se stabiliamo che il risultato che c’era, patrimonio attivo di 600 e donazione di 600, patrimonio totale di 1200, se c’è un figlio solo, a lui spetta la metà, 600. Ammettiamo che a lui sia stato attribuito semplicemente 400 e che 200 siano stati lasciati ad un cugino, ecco che abbiamo la lesione della legittima che dovrà essere restituita. 
Per ottenere l’integrazione della quota di legittima cosa dovrà fare l’erede? Dovrà chiedere la restituzione. A chi? Nel nostro caso è sufficiente che la chieda al cugino. Prima di tutto la riduzione deve riguardare le disposizioni testamentarie, si tratti di eredità oppure di legati. Il principio è che le disposizioni testamentarie vanno tradotte tutte in modo proporzionale.
Dal discorso che facevamo prima, concorso fra erede legittimo e legittimario, in certi casi non è necessario fare vera azione di riduzione. Quando il legittimario concorre con l’erede legittimo, in sede di divisione si applica il 553 che ci dice che si farà una modifica proporzionale di quel che spetta all’erede. L’azione di riduzione nel caso in cui ci siano delle disposizioni testamentarie che determinano un sacrificio della quota. 
Se questo non è sufficiente o se non ce ne sono, si passa a ridurre le donazioni. La azione di riduzione verrà esercitata nei confronti del donatario. Questo sia che si tratti di donazioni dirette, sia che si tratti di donazioni indirette. 
La riduzione come si fa? C’è tutela reale del legittimario. Può chiedere direttamente la restituzione del bene. Nel caso in cui la donazione sia solo parzialmente lesiva della legittima, ci sono delle regole che ora non esaminiamo quando si tratta di bene immobile, ci può essere il pagamento del conguaglio corrispondente alla parte lesiva della legittima. In certi casi è possibile ottenere dal donatario una somma di denaro.
Tuttavia cosa si può verificare? Ad esempio che il bene sia perito per causa  imputabile al donatario, in questo caso ovviamente per sua colpa . Si potrà chiedere solo una somma di denaro. Oppure può essere avvenuto che il donatario ha trasferito a terzi quel bene. Se ha trasferito a terzi quel bene bisognerà vedere se il patrimonio del donatario è ancora capiente oppure no. Se non è sufficiente a soddisfare le ragioni del legittimario, il legittimario può agire anche contro il terzo acquirente. Questo è un grosso problema. 
I problemi alla circolazione dei beni donati deriva proprio da questo. Se acquisto un bene immobile da chi lo aveva ricevuto per donazione, non sarò mai sicuro di aver fatto una acquisto tranquillo. Può sempre venir fuori un legittimario, anche se al momento della donazione la situazione era tranquilla (donante non era sposato e non aveva figli). 
Oppure il donante aveva un ingente patrimonio e il bene donato era un dettaglio, una piccola cosa,  l’ingente patrimonio lo può perdere, al momento della morte la donazione potrebbe essere lesiva della legittima . 
C’è il grosso problema anche di contemperare le ragioni del terzo, la sicurezza dei traffici, con l’esigenza di tutela dei legittimari. È un problema di equilibrio difficile, di tutelare i diritti dei legittimari con la tutela di sicurezza dei traffici, diritti dei terzi. Su questo si è fatto un passo avanti sia grazie alle innovazioni apportate, sia grazie ad alcuni orientamenti giurisprudenziali, ne parliamo giovedì. 
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Noi dovevamo parlare dell’azione di riduzione nei confronti del terzo. Abbiamo visto che cosa? Che il legittimario la cui quota di riserva sia stata lesa da una disposizione testamentaria o da una donazione, può una volta fatta la riunione fittizia quindi il conto della quota, prima di tutto ridurre le disposizioni testamentarie. 
Può inoltre ridurre le donazioni. Possono essere dirette o indirette. Il più delle volte riesce a soddisfare quelle che sono le sue pretese. Ma potrebbe anche in tutto o in parte non riuscirle a soddisfare le sue pretese. 
Il codice gli attribuisce una tutela molto forte. Gli consente di rivolgersi anche nel terzo che ha acquistato il bene donato. La situazione è questa. Il de cuius in vita aveva fatto una donazione a X. X a sua volta aveva trasferito, anche a titolo oneroso, potrebbe tranquillamente aver venduto ad Y. A dona ad X. X può nei confronti di Y fare o una vendita o una donazione. 
A muore. A questo punto subentra E erede legittimario, il quale chiederà ad X ma potrebbe darsi che nel patrimonio di X il bene non ci sia più e si rivolge ad X con l’azione di riduzione. Ammettiamo che quel bene non c’è più. Si potrà soddisfare sul patrimonio di X per un valore equivalente visto che il bene è stato alienato. Ammettiamo che non riesca a soddisfarsi o in tutto o in parte. 
Può darsi che il patrimonio di X sia veramente a 0, quantomeno quello su cui è possibile far valere ragionevolmente una azione esecutiva. Se rimane in tutto o in parte insoddisfatto, può rivolgersi nei confronti di Y, con un’azione diversa da quella di riduzione, ma è restitutoria. È diversa intanto riguardo ai soggetti (non è più il donatario ma il terzo), è diversa anche rispetto all’oggetto. Avrà ad oggetto non quel che era stato chiesto ad X ma soltanto il residuo, cioè quel che non è stato soddisfatto. Anche riguardo ai tempi di proposizione dell’azione è diversa. 
I tempi dipenderanno dall’esito infruttuoso dell’azione di riduzione. Capite che questo meccanismo di per sé è un meccanismo che tutela il legittimario a scapito del terzo, dunque limita la circolazione della ricchezza. Tenete conto che chi mai si risolverà ad acquistare un bene che precedentemente era stato donato sapendo che corre questo rischio? È un rischio imponderabile. Il carattere lesivo della donazione si calcola al momento della morte, non al momento in cui l’atto è stato fatto. 
Abbiamo parlato del terzo che acquista. Ci sono forti ostacoli all’acquisto di un bene oggetto di donazione per atti tra vivi. Questo bene, il suo valore economico diminuisce perché è poco commerciabile. Questo è una mancata tutela della persona del terzo acquirente ma è anche un ostacolo alla libera circolazione dei beni. 
Se è stata esercitata l’azione di riduzione nei confronti di X (ha restituito il bene all’erede), lui deve restituirlo libero da ogni peso, 561. Gli immobili restituiti in conseguenza della riduzione, sono liberi da ogni peso o ipoteca di cui il legatario donatario può averli gravati. 
L’ipoteca perché si costituisce il più delle volte? Perché è stato fatto un mutuo con una banca. Dunque, se l’immobile viene restituito libero da ogni peso ed ipoteca, capite che le banche non sono disposte a concedere mutui per l’acquisto di beni di provenienza donativa, si ritrovano comunque a fare i conti con questa norma. Abbiamo un ostacolo al mercato e alla circolazione dei beni, ma abbiamo anche un ostacolo al mercato finanziario del credito. 
Questa situazione di scarsa tutela del terzo a vantaggio della forte tutela dei legittimari, è stata recentemente attenuata da due interventi. Uno è l’intervento del legislatore l’altro è l’intervento della corte di cassazione. 
Il legislatore nel 2005 ha tutelato un po’ di più il terzo sempre con grande cautela. Perché, cosa ha previsto? Ha previsto che se sono passati 20 anni dalla donazione, non è più possibile chiedere al terzo la restituzione. Un limite temporale che sono però 20 anni dalla donazione. Limite che vale sia nei confronti del terzo, sia anche nei confronti del della banca, del creditore ipotecario. Il 561 è stato modificato in questo modo. Tuttavia i legittimari possono cautelarsi nei confronti di questo rischio che decorsi 20 anni non possano più rivolgersi nei confronti del terzo. Però allora devono fare opposizione alla donazione.
Modificati sia il 563 azione verso il terzo sia il 561 caso di ipoteca. Da un lato si è tutelato di più il terzo. Però questi vent’anni sono tanti. Ci sono dei problemi. Ci si chiede da quando è efficace. La norma è del 2005. E le donazioni fatte prima del 2005 soggiacciono alle norme anteriori o successive? Alla norma non è prevista retroattività, secondo alcuni bisogna vedere quando cade il periodo del 20ennio. Le norme di regola dispongono per l’avvenire, le donazioni ante 2005 sono soggette alla precedente disciplina. 
Altro intervento cassazione. 12/5/10 12496. A volte le sentenze importanti sono nate da circostanze casuali. Qui l’azione era su una questione di fallimento. Il problema era è possibile far rientrare nella massa fallimentare una donazione indiretta? Qui ora vediamo come era la situazione. 
La questione doveva essere questa. È stato chiesto il fallimento del signor A imprenditore. Aveva tutta una serie di beni fra cui un immobile che gli era pervenuto attraverso una donazione indiretta. Questo immobile era stato acquisito dalla massa fallimentare, e dunque c’era stata la morte del genitore. 
Un altro erede cosa sostiene? Non voglio essere malpensante, ma  probabilmente era un parente che voleva evitare che l’immobile finisse nella massa fallimentare. Ha detto quella donazione indiretta lede la legittima ed esercito l’azione di riduzione. Anche le indirette sono soggette all’azione revocatoria, il problema era questa regola vale solo nel caso in cui si tratta di azione revocatoria (esercitata nei confronti del donatario) o anche se si  tratti di azione restitutoria nei confronti del terzo? La corte ha detto che la tutela del terzo prevale. 
Per un terzo rendersi conto se un bene è oggetto di donazione indiretta è molto difficile. Nel caso di donazione vera e propria si va sui registri immobiliari e si vede che c’è stata la donazione. Se acquisto un bene (che formalmente risulta da una compravendita (donazione indiretta è una compravendita il cui denaro è fornito da un terzo), nell’ambito dei rapporti familiari tutto questo può essere  noto. L’altro fratello lo sa e chi ha ricevuto quel bene in donazione indiretta lo sa che è donazione indiretta. 
Se lo trasferisce ad un terzo, questo va a vedere ai registri immobiliari e trova una compravendita. 
Il fatto di sentirsi dire me lo devi restituire perché era oggetto di una donazione indiretta diventa una situazione molto pesante. Il terzo può sempre rivolgersi nei confronti del donatario, ma non è semplice. Questa sentenza  della corte di cassazione, che limita l’efficacia reale, si chiama così per l’opponibilità ai terzi. Nel linguaggio comune si dice che l’azione di riduzione ha efficacia reale per sottolineare che è opponibile ai terzi. 
La corte di cassazione ha limitato l’opponibilità nell’ipotesi in cui non sia non una vera e propria donazione ma donazione indiretta. Questo proprio in considerazione dell’esigenza di tutela dell’affidamento e dell’esigenza di garantire una più sicura circolazione dei beni e della ricchezza. 
Abbiamo avuto questi due temperamenti. Ci si chiede se il legislatore non potrebbe fare un passo in più. Capite che se noi riduciamo la tutela del legittimario, gli strumenti elusivi sono facilmente individuabili nell’esperienza pratica. Il legislatore insiste su questa linea nel timore che aperta la breccia, la tutela del legittimario risulti del tutto sacrificata. 
Restando in questi temi, bisogna tener conto qualche altro aspetto. Da un lato forte tutela del legittimario ma anche spazio di tutela del testatore. La quota del legittimario è fissata dal punto di vista quantitativo. Dal punto di vista qualitativo il testatore può decidere come ricomporre le quote dei diversi legittimari. 
Bisogna poi considerare anche che il testatore può attribuire un legato in sostituzione della legittima. Quindi può ad esempio nominare erede uno dei figli, all’altro attribuire un legato in sostituzione della legittima, un bene determinato, che non costituisce una quota di eredità, ma che costituisce una attribuzione a titolo particolare. Si tratta di vedere se al legittimario sta bene o no. 
Il legittimario può accettare il legato, ritenendosi soddisfatto. Le ragioni familiari che giustificano un comportamento di questo tipo possono essere le più diverse. Può darsi che sia quel bene a cui teneva tanto, può darsi che ci siano disparità economiche fra i diversi legittimari, può anche darsi che il legittimario non sia soddisfatto di questa attribuzione, allora può chiedere la legittima. Se chiede la legittima deve rinunciare al legato. Lascia il legato e chiede la legittima. 
Tuttavia, alle volte, l’attribuzione di un legato ad uno dei legittimari non è in sostituzione ma può essere in conto di legittima. Può darsi che il testatore abbia voluto attribuirgli intanto quel legato come una parte della legittima. In questo caso il legittimario è erede, non soltanto legatario, con tutto quel che consegue al fatto di essere erede. Avrà diritto all’integrazione della quota che gli spetta riducendo ovviamente il valore del legato. 
Può esserci un’altra situazione diversa. Indicata dal 550 che la rubrica è lascito eccedente la porzione disponibile, comunemente chiamata cautela socciniana, nata dal diritto romano. Qual è la situazione che il 550 disciplina? Il caso in cui il testatore abbia lasciato ad uno degli eredi un usufrutto il cui valore ecceda la disponibile e dunque costituisca lesione della quota di riserva.  Però è un usufrutto. 
Ad uno erede, terzo, lascia questo usufrutto. All’erede legittimario lascerà la nuda proprietà. Si tratta di fare un attimo i conti in considerazione di che cosa? Separazione fra usufrutto e nuda proprietà è una situazione aleatoria. Tutto dipende dalla durata della vita dell’usufruttuario. Può essere anche conveniente l’attribuzione della nuda proprietà nel caso in cui l’usufruttuario non abbia una lunga vita.
In buona sostanza, l’erede è libero di decidere, di fare le sue valutazioni tenuto conto di tutti gli elementi. Se mio padre morendo lascia l’usufrutto dell’unica cosa che ha a mia madre e a me la nuda proprietà, mi sta benissimo. È giusto, in modo che lei si assicura una vecchiaia tranquilla. È una valutazione lasciata al legittimario. I legittimari cosa fanno? Scelgono se eseguire questa disposizione o abbandonare la nuda proprietà e chiedere la reintegrazione della legittima. Possono chiedere una quota in proprietà piena che richiederà non l’intero bene o una parte. 
Anche qui possono scegliere o rinunciare alla nuda proprietà e chiedere la legittima o eseguire la disposizione testamentaria ed essere soddisfatti di questa scelta. Vedete come il meccanismo di legittima (non è un terzo titolo di vocazione alla successione), influisce poi sulla distribuzione. 
Vediamo più da vicino i soggetti a favore dei quali la legittima è riservata. Intanto la situazione del coniuge. Il primo dei legittimari è il coniuge. La legittima del coniuge. Abbiamo già visto che la tutela del coniuge è molto forte. Il coniuge, qui parliamo di coniuge convivente, la morte dell’altro coniuge avvenga in sostanza di vita comune, no divorzio, separazione annullamento. 
Il coniuge convivente ha una forte riserva. Ricordiamo che se c’è la comunione legale, prima bisogna sciogliere la comunione legale. Poi il coniuge ha anche un ulteriore diritto: il diritto di abitazione sulla casa e diritto all’uso dei mobili che la corredano.
Qui stiamo parlando dei veri diritti reali di uso e abitazione. 540 secondo comma. Qui si dicono due cose: questi diritti gli spettano anche quando concorre con altri chiamati, in particolare con i figli. Questi diritti spettano nel caso di casa di proprietà del defunto o comune. 
Bisogna chiarire. Comune a chi? Ai coniugi io direi. La parola comune crea dei problemi. Si tratta di comunione dei coniugi, sia che si tratti di comunione legale od ordinaria. Il problema è se la casa è in comune con un terzo: casa del marito e di suo fratello ereditata dal nonno. Il testo dice che va calcolato pro quota. Io su questo ho molte riserve. Mi sembra problematico riconoscere che il diritto di abitazione ci sia nel caso in cui l’abitazione sia in comune col terzo. 
A volte si fanno società immobiliari. A volte le famiglie che hanno tanti beni immobili, lo fanno per ragioni fiscali. Anche se in realtà è un modo di gestione della ricchezza familiare, la casa è della società, no diritto di abitazione del coniuge. C’è nel caso di proprietà esclusiva o comune. Sul comune resta l’interrogativo fra i coniugi o col terzo?
Problema che questo diritto di abitazione che costituisce un legato a favore del coniuge, è un legato che grava su cosa? Tali diritti gravano sulla porzione disponibile. Poi grava anche sulla quota di legittima del coniuge. Se questo è insufficiente grava anche sulla quota di legittima degli altri legittimari.
Qui c’erano delle discussioni se questa era la strada giusta o no. La cassazione ha ritenuto che l’interpretazione della norma debba essere questa.  4329 del 2000, in tema di successione necessaria. Dice l’articolo 540 determina un incremento quantitativo della quota a favore del coniuge. In quanto diritti di abitazione  e uso gravano in primo luogo sulla disponibile (prima operazione calcolo la disponibile sul patrimonio lasciato) e di conseguenza determinare la quota di riserva. 
Calcolata la quota che spetta al coniuge nella successione necessaria, si devono aggiungere i diritti di abitazione e uso il cui valore viene a gravare sulla disponibile. Se la disponibile non è sufficiente, quota di riserva diminuita in modo proporzionale, o riserva sui figli ereditari legittimari. 
Questa è la soluzione. Un’altra parte della dottrina accentuava la tutela del coniuge, in quanto sosteneva che i diritti di abitazione si aggiungono alla quota di riserva. Se calcoliamo la riserva e in più aggiungere i diritti di abitazione la tutela del coniuge si estende ulteriormente. Qua i diritti di abitazione, secondo la tesi della cassazione, costituiscono quello che si chiama relegato. Prima va a gravare sulla disponibile, poi sulla quota di riserva. Finché la quota di riserva è capiente rientra non come aggiunta ma  nel modo che abbiamo individuato. 
È una soluzione di compromesso. Altrimenti la tutela del coniuge sarebbe forse eccessiva rispetto alla tutela dei figli. Non sempre il coniuge è genitore dei figli. Questo per il coniuge convivente. 
Coniuge separato. Se è separato senza addebito ha gli stessi diritti del coniuge convivente. Potrà avere il diritto di abitazione nel caso in cui o sulla base di un accordo o sulla base di un provvedimento del giudice, lui continuasse a vivere nella casa familiare. 
Il coniuge con addebito, questa è proprio la principale conseguenza dell’addebito, ha solo diritto ad un assegno a carico dell’eredità a condizione che gli fosse stato riconosciuto il diritto agli alimenti. Ricorderete che il coniuge con addebito non ha diritto al pieno mantenimento, ma ha diritto nel caso ad un assegno alimentare. Un assegno alimentare dunque non assegno di mero sostentamento, perché va  considerata la situazione economica e sociale della famiglia. 
Facciamo questa ipotesi. Coniugi separati senza colpa. Lei ha un assegno lui no. Muore lei, lui ha diritto ereditario sul patrimonio di lei, e viceversa. Separati con addebito a carico del marito. La moglie ha un assegno di mantenimento, muore lei il marito non ha alcun diritto successorio. Se l’addebito era a carico di lei e lei ha ottenuto un assegno alimentare, allora lei potrà chiedere un assegno a carico dell’eredità. 
Questo assegno non è la continuazione del vecchio assegno alimentare. Gli assegni alimentari di mantenimento in quanto crediti di natura personalissima si estinguono alla morte del de cuius. Sia che si tratti di crediti alimentari derivanti da separazione e divorzio, sia che si tratti di veri e propri alimenti, (art. 533) sono crediti personalissimi che si estinguono, non passano agli eredi. 
Abbiamo un nuovo diritto che sorge per effetto della morte. È un legato,  è un assegno che però da cosa dipende? Certamente dallo stato di bisogno di chi lo chiede, e anche dal patrimonio ereditario, dalla qualità e dal numero degli eredi. Comunque non può superare l’assegno alimentare precedentemente dovuto. 
Possiamo fare due ipotesi, il marito aveva uno stipendio molto elevato perché era un funzionario ma era anche uno che non risparmiava, doveva mantenere il vecchio padre disabile. Nel contempo, con la relazione da un’altra donna aveva avuto 4 figli. Col reddito che aveva pagava un discreto assegno alimentare, l’assegno sull’eredità modesto. Patrimonio poco eredi tanti e stretti. Si tratta di due diritti. La situazione può anche essere contraria. In vita reddito modesto, patrimonio elevato. Però  l’assegno a carico dell’eredità non può superare il precedente assegno alimentare, questo vale per il coniuge separato. 
Il coniuge divorziato, ha una situazione analoga. Legge sul divorzio se c’è stato di bisogno assegno commisurato. Non solo esistenza dell’assegno di divorzio ma anche lo stato di bisogno al momento della morte. Poi modo di calcolo è lo stesso. 
Il coniuge divorziato ha anche altri diritti che non spettano al coniuge separato. Sono una quota della pensione di reversibilità eventualmente anche in concorso con l’altro coniuge, però al coniuge divorziato non spetterebbe. La pensione di reversibilità ha come presupposto la condizione di coniuge. La legge sul divorzio con le modifiche apportate nel 1978 ha aumentato la tutela del divorziato. Le regole del coniuge divorziato le troviamo sulla legge del divorzio. Coniuge separato sono sul codice, i diritti successori del divorziato sono sulla legge sul divorzio. 
Per quel che riguarda i figli, legittimi naturali e poi equiparati, legittimati e adottivi. Il problema riguarda i figli naturali. Per i figli naturali ci sono due differenze, non del tutto irrilevanti. La prima riguarda il diritto di commutazione. Il genitore muore lasciando allo stesso tempo figli legittimi e naturali, fra questi si forma la comunione ereditaria. Il principio è che tutti gli eredi devono essere soddisfatti con beni ereditari, quindi, ottenere una quota dei beni del patrimonio ereditario. I figli legittimi possono soddisfare in denaro la quota riservata ai figli naturali. Questi possono fare opposizione, in tal caso decide il giudice. 
Nella questione c’è chiaramente una disparità di trattamento, giustificata alla luce dell’articolo 30 che prevede nei diritti dei membri della famiglia legittima, “ La legge garantisce ai figli naturali ogni tutela compatibile con i diritti che spettano ai membri della famiglia legittima”. È interpretata come norma che consente delle deroghe. Questo è molto discutibile. Sentenza dello scorso anno la corte ha sostenuto questa norma compatibile. Sostiene che l’eguaglianza è affermata in modo precettivo dalla costituzione nei rapporti fra figlio e genitore, non nei rapporti con altri parenti dove la costituzione esprime una linea di orientamento ma non un vincolo per il legislatore. 
Si discute se si tratta di rapporto con genitori e fratelli. Questa norma saldata dalla corte costituzionale.
 L’altra norma riguarda la successione legittima. Successione fra parenti naturali. Nei confronti del genitore, i figli naturali hanno gli stessi diritti. Hanno gli stessi diritti anche nei confronti degli ascendenti, le regole sulla rappresentazione operano allo stesso modo. In linea retta abbiamo il limite al diritto di commutazione.
Problema è nella linea collaterale. Le norme della successione legittima sono state scritte male. Nel senso che il legislatore quando ha dovuto modificare il codice, ha fatto come facciamo noi col computer, una sorta di copia incolla. Per cui andiamo a leggere adesso le successioni legittime. 
Nella successione legittima l’eredità si devolve al coniuge, aio discendenti legittimi e naturali, e altri parenti. Quando parla di altri parenti non è chiaro. Si è affermata l’idea per cui, il concetto di parentela riguarda solo i parenti legittimi. 
Qui bisogna fare un passo indietro. Andiamo all’articolo 258, figli naturali, effetti del riconoscimento. Il riconoscimento non produce effetti che riguardano il genitore salvo i casi previsti dalla legge. Cosa si è inteso? Effetti nei confronti del genitore e non altri parenti. Può anche esserci anche un’altra lettura: nei confronti del genitore che lo fa e non produce effetti nel genitore che non lo fa, lettura più coerente. 
Si è desunta dall’articolo 258 l’ irrilevanza della parentela naturale in linea collaterale, proprio ai fini successori. Quando qua nel 565 si parla di altri parenti, si parla di altri parenti legittimi. Dunque, prima questione si prospettò nel caso di successione fra due fratelli naturali, due figli di stessi genitori fra loro non uniti in matrimonio. 
Il ragionamento della corte è questo. A e B hanno due figli, X e Y. Se A e B sono sposati, X e Y sono fratelli, se non sono sposati X e Y non sono fratelli. Se X muore dopo la morte dei genitori e non ha fatto testamento, a chi va la sua eredità? Il problema si era posto in un caso in cui era l’unico parente. Lo Stato accampava diritti sull’eredità dicendo Y non è un parente, i beni devono venire allo Stato. 
La corte costituzionale ha detto che avendo la successione dello stato carattere residuale, Y, fratello naturale, va posto in fondo a tutti gli altri parenti che sono quelli prima del sesto grado e prima dello stato. 
Se ci fosse stato un cugino, Z, questo cugino avrebbe prevalso su Y. È una cosa che non sta né in cielo né in terra. 
La corte costituzionale si è pronunciata nel caso in cui ci sono due cugini naturali. È stata ancora più dura Qui è un rapporto di consanguineità così lontano che non c’è motivo di far prevalere il cugino naturale. 
In questo caso ha ritenuto cugino derivante da una situazione non coniugale. L’ascendente comune non era sposato. I cugini sono figli di due sorelle. La nonna e il nonno non sono sposati, i cugini non hanno alla loro origine un matrimonio, ma sono cugini naturali. Il cugino diceva mettimi per ultimo di fronte allo Stato ma riconoscimi che sono più vicino. La corte ha detto no, la consanguineità è così annacquata che non merita alcuna tutela. 
Progetto di riforma cosa fa? La prima norma che prevede, chissà se il progetto sarà approvato dall’altro ramo, è modificare il 458 e anche il 72 ,sulla parentela, dicendo che sussiste anche in assenza del matrimonio dell’ascendente. 
Veniamo a considerare la successione legittima. È quella che opera  quando manchi in tutto o in parte il testamento. Successione legittima nel caso in cui non c’è testamento, se il testamento disponga solo per alcuni beni  non di altri. O è stato annullato, l’erede è indegno. Tutte le volte in cui le regole testamentarie o non ci sono o non sono efficaci. 
È una successione che opera sulla base del principio di solidarietà familiare. Si ritiene opportuno che i beni restino all’interno di una determinata famiglia. I diritti dei successori legittimi prescindono dallo stato di bisogno. È l’idea che la famiglia merita tutela sul piano patrimoniale. 
Come funziona la successione legittima? Vengono indicati quelli che sono i successibili. L’eredità si devolve al coniuge e ai discendenti legittimi naturali, ai discendenti legittimi, ai collaterali, agli altri parenti e allo Stato. 
Come funziona la legittima? Se esistono parenti più prossimi, questi escludono quelli remoti. Nello stesso grado di parentela, se ci sono più soggetti, fra questi si divide l’eredità. Ci sono dei soggetti fra i quali si può verificare concorso. 
Di solito i più prossimi escludono i più remoti. Però può esserci un concorso fra chi? Da un lato il coniuge che concorre con i figli se ci sono, o altrimenti con gli ascendenti e anche con i fratelli e sorelle. Dall’altro si può verificare un concorso fra ascendenti e fratelli e sorelle. I figli escludono tutti gli altri, tranne il coniuge. Il coniuge può avere un po’ questo ruolo di jolly. 
Sottolineo questo. Nelle successioni legittime troviamo anche i legittimari. Troviamo anche altri soggetti che non sono legittimari. Se si verifica una successione senza testamento, i legittimari succedono secondo le regole della successione legittima. La legittima riguarda tutto il patrimonio ereditario. 
Facciamo un attimo il caso della successione dei figli. Al padre e alla madre succedono i figli in parti uguali. Se abbiamo due figli a ciascuno spetta la metà. La quota di riserva in caso di due figli è 2/3, cioè 1/3 per ciascuno. Nel caso in cui manchi il testamento le quote dei legittimari si calcoleranno secondo le regole della successione legittima. 
La necessaria verrà in gioco, le quote verranno in gioco soltanto se c’è stata una donazione e si tratta di vedere se c’è stata oppure no lesione di legittima. Prima di tutto succedono i figli in parti uguali, se però c’è il coniuge, allora quando con il coniuge concorrono i figli, il coniuge ha diritto alla metà, se concorre con un solo figlio, ad 1/3 se concorre con più figli. Qua si tratta di ripartire l’intero patrimonio. 
Se non ci sono figli, al coniuge spetta l’intera eredità. Se ci sono genitori e fratelli sorelle, si verifica il concorso del coniuge con gli ascendenti e fratelli e sorelle.  
Tra i coniugi a pieno titolo, è considerato anche il coniuge nel caso di annullamento di matrimonio. Qui come sono regolati i diritti successori? Se il coniuge muore dopo l’annullamento i due non sono coniugi e quindi non spetta nulla. L’annullamento determina la cessazione dello stato coniugale. Il problema si pone quando la causa di nullità era iniziata in vita, ma la sentenza arriva dopo la morte. 
Ammettiamo due coniugi. Uno dei due chiede l’annullamento del matrimonio. Inizia il processo. Uno muore e la sentenza è pronunciata dopo la morte. Il principio qual è? Che la sentenza di nullità del matrimonio, in linea di principio avrebbe effetti retroattivi, pronuncia avrebbe effetti dal momento in cui il matrimonio è stato celebrato. Se si applicasse questa regola il coniuge non essendo mai stato tale, non avrebbe mai diritto successorio. 
Ragioniamo in termini di nullità del contratto. Contratto nullo? È come se non fosse mai stato concluso. Non trasferisce la proprietà, non fa nascere obbligazioni. Applicato al matrimonio, dovremmo dire matrimonio nullo e non sono mai stati coniugi.
Temperato dalle regole sul matrimonio putativo. Regole articolo 128 che attribuiscono rilievo alla buona fede. In materia successoria, se il coniuge superstite era in buona fede, cioè ignorava la causa di invalidità del matrimonio. Matrimonio contratto per errore sull’esistenza di una malattia incompatibile, se al momento del matrimonio  il coniuge non sapeva dell’esistenza della malattia, viene tutelato e gli effetti di nullità si producono solo dalla sentenza. Efficacia ex nunc, nunc = adesso. 
Il coniuge putativo succede secondo le regole proprie della successione del coniuge. Quando l’annullamento del matrimonio sopraggiunge dopo la morte, se il coniuge era in buona fede succede secondo le regole proprie della successione del coniuge. Se era in mala fede, ha esercitato una violenza nei confronti dell’altro, non è tutelato e non ha diritto successorio. 
Ultima cosa che volevo sottolineare è questo. In certi casi si dà luogo a successioni anomale. Le regole successorie riguardano l’intero patrimonio. Ci sono alcuni cespiti che seguono regole diverse. Abbiamo visto diritti successori del divorziato e separato, consideriamo il caso del TFR, della liquidazione, trattamento di fine rapporto. Anche qui la liquidazione è attribuita dal codice secondo regole specifiche. 
I vari diritti che possono essere riconosciuti, il 2120 e 2122 ci dice che spettano al coniuge, figli e se vivevano a carico del prestatore di lavoro, parenti entro il terzo grado se vivevano col testatore. Abbiamo il cespite con regole sue proprie. 
Regole diverse, secondo anche requisiti in parte differenti. Lo stesso per quello che riguarda, ad esempio le regole sul contratto di assicurazione privata caso morte, qui bisogna considerare il diritto all’indennità di fine rapporto del divorziato, diritto del divorziato sulla pensione di reversibilità. Anche la pensione segue regole sue proprie. Spetta non a tutti, ma in casi particolari. 
Ci sono diritti o beni che spettano secondo regole diverse,  fanno eccezione al principio della unitarietà della successione. Si parla di successioni anomale la cui attribuzione è prevista dalla legge. Parlando di testamento, vedremo che si parla anche di successioni anomale volontarie. Hanno la loro fonte nell’autonomia privata

						Ferrando, 29/11/2011

Noi oggi cominciamo a parlare un po’ del testamento. Avete domande, osservazioni sulle altre cose che abbiamo studiato? Poi completiamo il discorso sul testamento giovedì. 
La vocazione alla successione può essere o sulla base della legge o sulla base del testamento. Cosa è il testamento? Ce lo dice il 587. È un atto revocabile con il quale ciascuno dispone per il tempo in cui avrà cessato di vivere, di tutte le proprie sostanze o parte di esse. 
Quando si dice atto, ricordiamo qual è il significato giuridico di questa parola. Indicato dal secondo art. del codice, sono atti di autonomia privata, più dogmatico negozi giuridici, intendendo quelle manifestazioni di volontà destinate a produrre effetti corrispondenti alla volontà stessa. 
Un atto di autonomia privata, con cui una persona da un auto-regolamento, auto-nomia, auto-norma, regola, dei propri interessi. Per atti inter-vivos, contratto costituisce l’ atto di autonomia privata per eccellenza, atto mortis causa è il testamento ad avere questo ruolo. 
Atto di autonomia privata unilaterale. Mentre il contratto è bilaterale, il testamento proviene dal testatore. In quanto atto unilaterale, al testamento è applicabile il 1324 che dice che salvo disposizioni di legge, alle norme che regolano i contratti, si osservano in quanto compatibili, per gli altri atti unilaterali fra vivi aventi contenuto patrimoniale. Parla di atti unilaterali fra vivi, non tanto di testamento.
In realtà ci sono differenze molto significative fra contratto e testamento, entrambi atti di autonomia privata. Nel testamento la valorizzazione dell’autonomia è molto più forte. In che senso la rilevanza dell’autonomia, semplificando della volontà, è maggiore? 
Per due motivi fondamentali. Uno perché in materia contrattuale, ricorderete che uno dei principi fondamentali è il principio di tutela dell’affidamento. Cosa vuol dire che in materia di contratti si tutela l’affidamento della controparte? Che la volontà a cui si dà rilevanza non è la volontà interiore, pensata, quindi la volontà intesa come fatto psicologico, ma è la volontà intesa nel suo valore sociale, cioè volontà in quanto percepita dalla controparte. 
La dichiarazione del contratto, è un fatto di comunicazione, quindi bisogna considerare non solo della volontà di chi fa una certa dichiarazione, ma anche di come viene percepita dall’altro e dunque dell’affidamento che questi ha imposto in quella promessa, in quella dichiarazione. 
La tutela dell’affidamento, cioè la tutela dell’interesse della controparte, porta a realizzare un bilanciamento di interessi. Ricordate la disciplina dell’errore. Esempi banali. Nel contratto, l’errore è causa di annullamento del contratto, in quali condizioni? Dove lo cerco? Nel quarto, nella parte generale. Quando ho citato il 1324 è l’inizio degli articoli sul contratto. Qui noi parliamo delle cause di invalidità del contratto. Quindi siamo un pochino dopo, sarà l’articolo 1428, l’errore è causa di annullamento del contratto quando è essenziale e quando è riconosciuto dall’altro contraente. Due requisiti: essenziali e riconosciuto dall’altro contraente. 
Il requisito dell’essenzialità dà rilevanza agli interessi del dichiarante, quello della  riconoscibilità da rilevanza alla condizione di chi riceve la dichiarazione. Nella ipotesi in cui c’è un errore essenziale che non era riconoscibile dall’altro contraente, il contratto resta fermo, non è annullabile, interesse della controparte a mantenere in vita l’affare. 
Noi sappiamo che in materia di contratto, l’errore sui motivi non è rilevante. I motivi, le ragioni soggettive che hanno indotto il contraente a concludere il contratto, sono affari suoi. Non può scaricare sulla controparte il fatto che quei motivi siano stati elusi. Errore sui motivi del contratto non è rilevante. 
Nel testamento, la disposizione testamentaria può essere impugnata quando ha effetti di errore, violenza o di dolo. Poi ci dice l’errore sul motivo, sia esso di fatto o di diritto, è causa di annullamento della disposizione testamentaria, quando risulta dall’atto ed è stato il solo determinante. L’unico che ha determinato il testatore a disporre. 
L’errore sul motivo qui è rilevante, quando è  stato determinante della volontà. Il solo che ha condotto significa determinante della volontà. L’opzione non è più errore essenziale ma di errore determinante. Torniamo al 1428-29. Nel contratto l’errore essenziale è quello che cade nelle circostanze tassativamente indicate nel 1429, natura, identità dell’oggetto. Qui invece abbiamo l’idea di errore determinante nel consenso, qualsiasi errore che sia stata l’unica causa che ha indotto il testatore a  disporre in quel modo. 
Se lascio ad una certa persona nell’erronea condizione che quella persona sia  ad esempio figlio naturale di mio marito, di mio figlio, invece così non è perché mi han fatto credere fischi per fiaschi, ecco che questo errore è errore sul motivo. 
Qui la ragione qual è? Il motivo è il supposto rapporto di parentela. Se questa è stata l’unica ragione che ha disposto il testatore, allora la disposizione testamentaria può essere impugnata. 
La diversa disciplina dell’errore, mostra come in materia di contratti si risolve rapidamente, nel testamento no. Testamento è un atto di liberalità, le ragioni soggettive che hanno indotto il testatore a manifestare il testamento in quel modo, assumono rilevanza. Se le ragioni soggettive erano consistenti, si può impugnare il testamento. 
Andate a confrontare il 626 sul motivo illecito del testamento con l’articolo sul motivo illecito del contratto. 1345 motivo illecito. Il contratto è illecito quando si sono determinate a condurlo esclusivamente per un motivo illecito o comune ad entrambi. Il motivo dev’essere illecito o comune oltre che essere determinante nel consenso.  Illecito, determinante nel consenso e comune. Ricorderete che motivo illecito comune si ha quando entrambe hanno tratto profitto dalla causa di illiceità del contratto. 
Non basta che il motivo fosse proprio di una e noto all’altra. Se affitto un appartamento sapendo che se ne farà un uso illecito, questo non è motivo illecito comune. Se lo affitto ad un prezzo più alto e ne traggo anche io profitto dal fatto che  è una casa di appuntamento, o luogo dove si fanno certe cose, qui non ci sono illeciti. 
Andiamo a vedere il testamento: il motivo illecito rende nulla la disposizione testamentaria quando risulta dal testamento e che sia unica e determinante. Il testamento in quanto atto unilaterale non prevede quella tutela dell’affidamento che è  propria del contratto. È per questa differenza strutturale fra contratto e testamento che il 1324 fa riferimento ad atti fra vivi. 
Altra grossa differenza consiste nel fatto che mentre gli atti fra vivi possono essere ripetuti se sono  invalidi,  invece il testamento essendo mortis causa non può essere ripetuto. La ricerca della volontà del testatore, è una ricerca che dev’essere comunque portata avanti il più possibile, perché non c’è la possibilità di interpellarla di nuovo o di ritornare su quelle decisioni che sono le ultime. 
Questa differenza la vediamo in materia di interpretazione del testamento. Perché, nell’interpretare il testamento, l’interpretazione è una interpretazione di tipo soggettivo. Una interpretazione che va alla ricerca della volontà del testatore. Mentre nel contratto, voi sapete che abbiamo anche criteri oggettivi di interpretazione del contratto, dunque c’è questa fondamentale differenza. 
È un atto di autonomia privata che riceve la massima tutela proprio in considerazione di queste ragioni. Se ne ha una ricaduta  proprio per quello che riguarda gli aspetti applicativi rilevanti. 
Il testamento è dunque l’atto con cui si dispone delle proprie sostanze o di parte di esse, o per l’intero o solo una parte. Se si dispone di una parte, ci saranno altre regole. Dice delle proprie sostanze, è ovvio. Teniamo conto che talvolta, è possibile anche disporre non delle proprie sostanze ma di sostanze altrui. 
Cosa vuol dire? Disporre cosa significa? Si tratta generalmente di attribuzione di beni. Alle volte, nel testamento, possono essere previste anche delle disposizioni che hanno effetti obbligatori. Ad esempio alcuni legati, pensiamo al legato di contratto. 
Cosa è? Posso prevedere un legato di questo tipo. Lascio al signor Giuseppe il diritto di abitare a titolo di locazione in quel certo appartamento. Qui il legato è un legato di contratto. A carico dell’erede, impongo l’obbligo di stipulare un contratto, il contratto di locazione. Voglio beneficiare il signor Giuseppe nella possibilità di stare nella mia casa. Visto che la casa sarà dell’erede, impongo un legato all’erede che costituisce l’ obbligo di stipulare contratto di locazione. Potrei dare a Giuseppe l’usufrutto, ma non voglio lasciargli l’usufrutto. 
Questo per dare il senso che nel testamento, lo immaginiamo come lascio il bene a Tizio, a Caio. Ma c’è tutto un ventaglio di possibilità. Per quel che riguarda il contenuto del tentamento c’è una grande manifestazione di autonomia della persona. Delle proprie sostanze.
Ma non sempre. L’articolo 651 parla del legato dell’onerato o di un terzo. Cosa vuol dire? Io posso lasciare anche una cosa in legato, chi è l’onerato? L’onerato è l’erede che ha l’onere di consegnare la cosa. Io posso lasciare una cosa che è o dell’erede o di un terzo? Qui si dice no, non posso di regola, una disposizione di questo genere è nulla. È valida nel caso in cui il testatore fosse consapevole che questo risulti per chiari lettere che la cosa apparteneva al terzo. 
Un legato di questo genere sancisce l’onerato di procurarsi la cosa del terzo e consegnarla al legatario. Però non è escluso che il testamento possa contemplare anche  beni che non appartengano al testatore. 
Il testamento può avere anche disposizioni di carattere non patrimoniale. Il 587 secondo comma, dice che queste disposizioni di carattere non patrimoniale, che è consentito inserire nel testamento, hanno effetto anche se manchino disposizioni patrimoniali. Sono due le osservazioni. Nel testamento possono esserci disposizioni non patrimoniali. 
Quali sono le disposizioni non patrimoniali che possono stare nel testamento? Riconoscimento del figlio naturale sicuramente, oppure cosa possiamo mettere nel testamento? Disposizioni sulle onoranze funebri. Voglio che ogni primo gennaio dell’anno sia celebrata una Messa in suffragio, disposizioni di carattere religioso. 
Poi anche altre disposizioni di carattere non patrimoniale. Voglio che siano bruciate le lettere che ho scritto al mio fidanzato nella notte dei tempi. Disposizioni sugli inediti, se avevo la mania di scrivere poesie posso dare disposizioni in merito. La fantasia e gli interessi sottesi alla redazione del testamento possono essere davvero i più vari. 
Possono esserci, accanto alle disposizioni patrimoniali, le disposizioni non patrimoniali. Possono alle volte esaurire il contenuto del testamento. Posso fare testamento dove non c’è scritto nulla sui miei beni (non ne ho, o vanno bene secondo la legge), ma ho interesse a regolare questi altri aspetti per me molto più importanti. 
Qui si tratta di capire se il documento in cui sono contenuti è effettivamente un testamento. Cosa vuol dire? Che è un atto mortis causa. Se sono contenuti in un testamento, producono effetti dal momento della morte. La revoca del testamento fa perdere effetto anche a queste disposizioni. Solo alcune restano salve a prescindere dalla regola,  la principale è proprio il riconoscimento figlio naturale. 
Se faccio in forma testamentaria il riconoscimento del figlio naturale, la revoca in questo caso non determina la revoca del riconoscimento. Qua c’è una assunzione di responsabilità nei confronti delle persone che prevale sulla tutela della volontà del disponente.  
Altra disposizione che resta in piedi nonostante la revoca, può essere la riabilitazione dell’indegno. Possono esserci disposizioni di carattere patrimoniale o non patrimoniali. 
Caratteri del testamento. Il testamento è atto di autonomia privata per eccellenza. Il riconoscimento nell’articolo 42 della costituzione sia della proprietà privata sia del diritto di fare testamento, vediamo cosa dice.  L’ultimo comma 42 cost. dice che è è la legge che stabilisce norme e limiti della successione testamentaria. È l’articolo sulla proprietà. 
Questo cosa vuol dire? Come è tutelata la proprietà privata, come ne dispongo in vita, altrettanto posso disporne come atto di ultima volontà, testamento, cioè il testamento. 
Quali sono i limiti all’autonomia privata? Limiti alla rilevanza della volontà in materia testamentaria, principali limiti. Uno  è la cosa che vi è rimasta un po’ ostica, divieto dei patti successori. Due rispetto dei diritti dei legittimari. Potremmo aggiungere non illiceità, l’abbiamo visto parlando del motivo illecito. 
Se torniamo al confronto col contratto, vediamo che in materia del contratto, quando si parla di contratti atipici, si pone il principio della meritevolezza degli interessi. Per cui ad esempio abbiamo detto un contratto che sia futile, capriccioso, probabilmente non supera il vaglio del 1322. 
In materia testamentaria il limite non c’è. Anche le disposizioni un po’ strambe, capricciose, curiose, ei testamenti sono molto frequenti, proprio per questa sua diversità e caratteristica. 
Il testamento è un atto mortis causa. L’abbiamo già visto, gli effetti si producono a partire dalla morte. Ma anche con riguardo alla determinazione dell’oggetto. Il patrimonio è il patrimonio esistente al momento della morte. I soggetti ai quali vengono attribuite le sostanze sono quelli esistenti al momento della morte. Mortis causa non significa solo che solo produce effetti dopo, è al momento della morte che dobbiamo valutare, è una cosa importante. . 
È un atto revocabile. Il 587 lo dice come prima cosa. Il testamento è un atto revocabile, il 679 lo ribadisce e lo rafforza. Non si può in alcun modo rinunciare alla facoltà di revocare o mutare le disposizioni testamentarie. Ogni clausola, condizione, quello che sia in senso contrario non ha effetto. 
È un atto per sua natura revocabile, questo è un requisito di ordine pubblico all’interno della materia del testamento. Non è revocabile dalla volontà privata. Si vuole assicurare la libertà della persona fino alla fine, fino all’ultimo respiro la persona deve conservare la piena libertà di disporre del suo patrimonio e dei suoi beni. La revocabilità è dunque un  elemento essenziale per questo scopo. 
È un atto unilaterale. L’esigenza di tutelare eventuale interesse del chiamato a non accettare, è fatta salva la previsione del requisito dell’accettazione. Abbiamo due atti unilaterali che concorrono al risultato, all’obiettivo finale. Non solo è atto unilaterale ma anche unipersonale. Cosa vuol dire? È un atto che è redatto in solitudine. Per cui è fatto divieto di fare il testamento o congiunto o reciproco.
Cosa è il testamento congiunto? Quello che viene fatto da due persone, ciascuno fa il proprio testamento ma in un unico atto. Pensate ad esempio, due coniugi potrebbero avere interesse a fare un testamento congiunto, così con uno sguardo di insieme provvedono al meglio ai propri figli. 
Pensate anche due fratelli anziani, che possono avere interesse, rimasti soli e si aiutano nella vecchiaia, a fare testamento congiunto pensando ai nipoti, o reciproco pensando alla propria solitudine. Avevano ricevono dall’eredità paterna/materno, ciascuno si impegna ad attribuirli all’altro. 
In Italia questo è vietato, sia testamento congiunto sia reciproco. Quando si parla di testamento congiunto come quello fatto in un unico atto, per atto si intende non solo il foglio di carta, la scheda che contiene, ma atto di autonomia privata, come negozio. 
Potrebbe darsi che su un unico documento siano riportati (però sono casi limite che si possono verificare considerati dalla giurisprudenza) l’ipotesi che su un documento siano riportati due testamenti distinti. Non sono due testamenti congiunti, ma vanno fatti separatamente l’uno rispetto all’altro e in modo autonomo. 
È chiaro che provare che due testamenti redatti su un unico foglio di carta, unico documento, non sono un unico atto richiede una certa sottigliezza da parte dell’avvocato che si fa carico di questo. Questo io ve l’ho detto per segnalarvi che quando si parla di atto, un conto è atto inteso come operazione giuridica economica o atto come documento materiale in cui quell’atto è incorporato. 
È anche escluso che un terzo possa concorrere alla determinazione del contenuto dell’atto. Questo è un problema (quello del modo il contenuto possa attingere a fonti esterne) si pone anche in materia di contratto. Ci sono due questioni. Una attiene alla formazione per così dire per  relazionem, attingendo in relazione a fonti esterne. 
Pensate per capire a contratti di appalto o di opere pubbliche, si ha spesso un contratto per relazionem. il contenuto del regolamento di appalto attinge ai particolari generali di appalto delle singole strutture amministrative. Quel contratto di appalto viene determinato per relazione attingendo anche a quello che è il capitolato generale di appalto. 
Altro problema è quello della determinazione del contenuto del contratto ad opera del terzo. Il 1349 prevede proprio che possa essere affidato ad un terzo arbitratore la determinazione dell’oggetto di contratto. Il terzo ricorderete può avere poteri più o meno vasti, a seconda che ci si rimetta al suo mero arbitrio o invece al suo equo apprezzamento. Posso affidare al terzo l’individuazione dell’oggetto di un contratto di compravendita. 
Invece nel testamento è escluso che possa essere un terzo a decidere quel che è il contenuto del testamento. Posso eventualmente lasciare un potere di scelta all’interno di una certa rosa. 
Guardate l’articolo 631. Dice << è nulla ogni disposizione testamentaria con la quale si fa dipendere dall’arbitrio di un terzo l’indicazione dell’erede o del legatario, ovvero la determinazione della quota di eredità. >>
Però dice che è valida la disposizione a titolo particolare di un legato in favore di una persona da scegliersi fra alcune determinate. Il testatore indica una rosa, ad esempio dice ad uno dei nipoti più meritevole. 
Analogamente l’articolo 632. La possibilità di coinvolgere un terzo nella scelta in materia testamentaria è limitata. O la possibilità di attingere a circostanze esterne lo stesso. Io posso indicare che lascio un certo bene al nipote che si laurea per primo. C’è una circostanza esterna che prendo in considerazione, cioè il tempo della laurea. 
Sono circostanze oggettive, non sono circostanze soggettive che dipendono dalla valutazione di un soggetto esterno. 
Ora, altre due considerazioni. Il testamento è generalmente un atto di liberalità, tende a coniugare senza essere ritenuto, un arricchimento, un vantaggio. Però non sempre è così. Alle volte ci può essere l’eredità dannosa, passivo supera l’attivo. 
Poi, perché a volte, determinati legati di carattere obbligatorio, oppure pensate anche alla previsione di un onere a carico o dell’erede o del legatario, può a volte comportare anche una situazione di obbligo pesante. 
Se lascio un bene gravando poi l’erede dell’obbligo di costruire su quel terreno una scuola o un’altra opera pubblica, di costruire un monumento funebre, qui l’onere può gravare l’erede o il legatario a cui è stato fatto carico questo onere di obbligazioni che non sono irrilevanti. 
Quello che volevo sottolinearvi è questo. Il testamento è uno strumento che è molto ricco di possibilità. Il problema è quello di individuare lo strumento appropriato per perseguire gli scopi che il testatore ha come intenzione. 
Facciamo un esempio. Io sono una persona sola, ho in casa 5 gatti che sono tutta la mia vita, ci sono persone che hanno animali d’affezione, non avendo parenti voglio lasciare i miei beni perché il cane, gatto, cavallo, vivano al meglio. 
Leggiamo sui giornali articoli che parlano della signora americana che ha lasciato il patrimonio al suo gatto. Non sono esperta dei diritti successori degli Stati Uniti. Ma, leggendo gli articoli, sembra che li il destinatario sia l’animale d’affezione. 
Se volessimo perseguire questo scopo quali alternative abbiamo a disposizione del diritto italiano visto che il soggetto destinatario chi può essere?  Persone fisiche nate o concepite ma anche persona non ancora nata purché siano vivi i genitori. Possiamo fare testamento a favore di una persona giuridica, si tratta di una società del primo libro.  Possiamo fare ancora  un’altra cosa. Possiamo anche fare mediante testamento la costituzine. Non beneficiare ente già esistente, ma costituire un ente. 
Noi possiamo beneficiare soggetto di diritto (persona fisica o giuridica), ma non un animale che soggetto di diritto non è. Come fare per raggiungere l’obiettivo? Potremmo avere diversi strumenti con diversità di effetti. Io potrei anche fare una fondazione, però fare una fondazione solo per un gattino non ne vale la pena. Dovrei  fare una fondazione se ho tanti soldi, a favore di tutti i gatti randagi, a tutela di tutti i gatti di una razza in via di estinzione, dando il compito alla fondazione di accudire il gattino. 
La costituzione di una fondazione è già una decisione molto impegnativa e costosa. La fondazione persegue un interesse generale. E poi c’è un problema del controllo sui mezzi messi a disposizione in vista dello scopo. Voglio qualcosa di più agile, snello. La fondazione è più pesante. 
Cosa potrei fare? Lascerò un certo bene ad una persona fisica, al mio caro nipote o alla mia vicina di casa con l’obbligo di devolvere le redite per il  mantenimento dell’animale.
Potrei concepire questa disposizione o come un legato e porre a carico del legatario un onere, quello strumento che vi accennavo, oppure potrei anche prevedere una condizione, fare una disposizione condizionata, apporre una condizione risolutiva, ti attribuisco la cosa a condizione che tu provveda al mantenimento dell’animale. Se la condizione non è soddisfatta, questo può prevedere la risoluzione della disposizione a favore di.  
Potrei prevedere anche altri marchingegni più sofisticati. Il problema è individuare lo strumento tecnico giuridico per raggiungere l’obiettivo del testatore. È per questo che quando si tratta di perseguire interessi più sofisticati, o che hanno una qualche complessità, è molto importante vedere come fare testamento. 
Il testamento può essere fatto o nella forma più banale olografo, scritto di pugno dal testatore, o nella forma più sofisticata, atto notarile. Allora se vado da un notaio è chiaro che il notaio mi può aiutare laddove ci siano cose più complicate. 
Mi può aiutare a capire meglio cosa posso fare. Non sempre uno ha così chiaro quali possono essere le alternative. Mi può aiutare ad individuare la soluzione tecnico giuridica più appropriata per far si che l’intenzione possa poi produrre gli effetti desiderati. 
L’ultima cosa su cui volevo chiamare la vostra attenzione è da un lato la capacità di disporre del testamento, chi può fare testamento? Le persone maggiorenni. Coloro che hanno compiuto la maggior età, tranne chi è stato interdetto. Possono invece fare testamento gli inabilitati, gli interdetti legali, il condannato. Sono incapaci di disporre per testamento gli interdetti giudiziari (interdetti per infermità di mente), sono in grado di farlo gli interdetti legali,  vale a dire il condannato. Si l’interdetto senza la tutela del curatore. 
La persona soggetta ad amministrazione di sostegno non si dice. Si ritiene che possa fare testamento salvo che il giudice tutelare del provvedimento non abbia disposto che l’estensione del divieto si applichi anche a quella persona. 
Il testamento non si può fare per rappresentanza. Può essere impugnato da una persona incapace di intendere e di volere, incapace naturale. Il testamento dell’incapace di intendere e volere è annullabile senza bisogno che ci siano i requisiti del 1428 dei contratti (pregiudizio, malafede). 
La capacità di ricevere per testamento l’abbiamo visto. Bisogna tener conto di ulteriori ipotesi di incapacità a ricevere per testamento. Non può ricevere per testamento il tutore, il notaio e testimoni che hanno partecipato all’atto, non può essere fatto neppure per persona interposta. Io non posso aggirare il divieto, non posso beneficiare il mio tutore facendo a vantaggio della moglie ad esempio. 
Nel caso di amministrazione di sostegno valgono in buona sostanza dei divieti analoghi. Sono fatte però salve nel caso in cui le disposizioni fatte a favore dell’amministratore che sia o il figlio, o la moglie, o il coniuge o il convivente dell’amministrato.
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Stavamo parlando del testamento, quindi proseguiamo su quella strada. Vediamo adesso di parlare della forma del testamento. 
Riguardo alla forma, noi abbiamo i testamenti ordinari e speciali. I testamenti ordinari sono tre: testamento olografo, testamento pubblico, testamento segreto. Tutti hanno dei requisiti di forma ben precisi proprio perché c’è il problema di dare effetti alla volontà di qualcuno che non c’è più, allora dobbiamo avere allora requisiti formali. Sempre il testamento è un atto formale. 
Non ci può essere un testamento verbale. Capita che le persone dicano vorrei così comi, ma quello non è testamento, non è nulla, non produce alcun effetto. Ciascuna forma presenta vantaggi e svantaggi. 
Prima forma è il testamento olografo, la più semplice. Scritto di pugno dal testatore, da lui sottoscritto e recante l’indicazione della data in cui viene redatto. Rispetto ai normali requisiti della scrittura privata, quando abbiamo parlato dei contratti, abbiamo detto la forma scritta è scrittura privata o atto pubblico. 
La scrittura privata può essere un documento anche scritto da un terzo, anche scritto a macchina o a computer. Nel testamento occorre l’autografia, scrittura di pugno del testatore. Un testamento olografo a macchina non è valido. Occorre la sottoscrizione e autografia. 
Il testamento è un atto di autonomia e  libertà. Si vuole evitare che attraverso l’esibizione di un testamento, il testatore può essere indotto a sottoscrivere qualcosa che non sapeva. Il requisito dell’autografia è fondamentale a pena di nullità. 
Dev’essere scritto di pugno e sottoscritto, sottoscrizione da parte del testatore. Questo non esclude che il testamento, pur possedendo questi requisiti, possa presentarsi nella veste di una lettera, si parla di testamento epistolare. 
Posso anche scrivere una lettera a mio figlio, Caro Giuseppe, desidero che alla mia morte… alla fine della lettera ci sono espressi tutti i sentimenti relativi alla vita spirituale e relazionale affettiva che c’è nelle persone. 
Nella lettera la firma può non è Gilda Ferrando, ma tua madre. La firma che indica la provenienza dalla persona interessata. Il vantaggio è dunque la estrema semplicità nella redazione del testamento, la possibilità di farlo in qualsiasi momento, revocare e modificare senza modificazioni, non costa nulla farlo in questo modo.
 L’inconveniente è quello della mancanza di sicurezza. Lo si può perdere, può andare distrutto, può essere sottratto, può essere anche modificato, è suscettibile di essere oggetto di alterazioni, può essere alterato. 
Per evitare questi possibili inconvenienti in pratica cosa si fa? O lo si mette in un luogo sicuro, la cassetta di sicurezza, o lo si affida all’amico avvocato, l’amico commercialista, che è in grado di tirarlo fuori al momento opportuno. 
Questi sono accorgimenti pratici, non c’è scritto da nessuna parte di fare così, ma  nella prassi si tende a fare così. Conservarlo con la base di qualche accorgimento, piuttosto che infilarlo fra i documenti di casa.
L’altro rischio è che sia redatto male. Abbiamo fatto l’altra volta l’esempio di come si può tradurre in termini appropriati la volontà ad esempio lascio qualcosa al mio gattino, e dunque una persona che non ha nozioni di diritto, è facile che confonda eredità, legato, le varie sottigliezze, oppure che non usa gli strumenti appropriati.
È uno strumento che viene usato, presenta dei rischi, usato soprattutto quando non ci sono grosse ricchezze, o siamo in presenza di situazioni tranquille, famiglie dove si va d’accordo, nelle famiglie  dove non si va d’accordo l’olografo offre appigli. 
Il testamento per atto pubblico da notaio ha il massimo della formalità. Mi rivolgo al professionista che risolve questi problemi di manifestazioni della volontà nei modi appropriati, lo conserva nel modo migliore, lo tira fuori nel momento opportuno. Certamente è più pesante. Bisogna andare dal notaio, ci vogliono due testimoni. Tutto questo ha un costo. 
Se faccio testamento a 40 anni, a 90 è passato del tempo, chissà quante volte l’ho cambiato, è cambiata la consistenza del patrimonio e le persone con cui sto incontro. Testamento per atto pubblico presenta i vantaggi in termini di  sicurezza, redazione appropriata, maggior resistenza di fronte alle possibili impugnazioni. Svantaggi visti. 
Le caratteristiche quali sono? È un atto che viene redatto dal notaio. È scritto dal notaio, sottoscritto dall’interessato e sottoscritto anche dal notaio. È sottoscritto anche dai due testimoni. 
Se nel caso del testamento olografo i vizi di forma tali da provocarne la nullità sono mancanza di redazione comune e sottoscrizione, nel caso di testamento redatto da notaio i vizi di forma sono la mancata scrittura da parte del notaio (ha un modello prestampato, gliel’ha dato qualcun altro, se fa così è passibile a sanzioni penali e disciplinari), e la mancata sottoscrizione da parte dell’interessato. Questi sono i vizi di forma pesanti che portano alla nullità del testamento. 
Il terzo modello sta a metà fra l’uno e l’altro. Il testamento segreto è preparato in via privata. Qua si può anche ovviare al requisito della scrittura di pugno, uò anche non essere scritto di pugno. È un atto confezionato in via privata, garantisce la riservatezza (non garantita per atto pubblico).
Però poi viene consegnato al notaio dall’interessato e il notaio fa tutto un verbale relativo al procedimento, alla data, poi lo custodisce. Tutto questo avviene alla presenza di due testimoni. C’è la solennità dell’atto pubblico per quel che attiene la ricezione del documento da parte del notaio (certezza della sua data), però c’è la segretezza per quanto riguarda la redazione. 
Nel caso del testamento segreto, abbiamo un particolare caso di conversione formale, disciplinata dall’articolo 607. Ricorderete cosa si intende per conversione di un contratto nullo. La conversione è un modo per recuperare parte degli effetti del contratto. 
Ho un contratto che è nullo manca di alcuni requisiti necessari, però presenta i requisiti di un altro atto o contratto, produce gli effetti dell’altro, produce gli effetti di un altro atto a condizione che risulti che le parti lo avrebbero voluto lo stesso conoscendo le cause di invalidità. L’esempio fatto nel corso di Istituzioni era la cambiale nulla per mancanza di indicazione cambiale, se manca vale come promessa di pagamento. 
Per il testamento è prevista una forma di conversione formale. Il contratto x assume valore contratto y. Il testamento resta testamento, ma il testamento segreto che manca di qualche requisito tale in modo che non lo si considera segreto, ha effetto come testamento olografo solo quando abbia i requisiti dell’olografo. 
Requisito essenziale dell’olografo è l’autografia, se il testamento segreto è autografo, può valere allora come testamento olografo non segreto. 
Nel testamento olografo ci vuole l’indicazione della data. La data può servire per chiarire il problema di rapporto fra più testamenti. Come si fa a sapere se un testamento è stato scritto prima o dopo un altro? Questo è ovviamente molto importante. Se due testamenti sono in contraddizione, il più recente prevale su quello anteriore. 
La data è molto importante. Nell’atto pubblico non c’è problema,  si presenta  nell’olografo. 
La firma può essere tua madre, tuo padre, la data può essere Natale 2011. Alle volte si possono ricavare dalla scheda i criteri per capire qual è la data. Cara Giuseppina oggi nel giorno del tuo 25 compleanno ti scrivo… La data ha questa funzione.
 L’assenza non è requisito di invalidità, ma in mancanza della data, quando c’è un problema di interpretazione e di anteriorità , il 601 dice che la prova della non verità della data è ammessa soltanto quando si tratta di giudicare o della capacità del testatore o della priorità fra due documenti, o altre questioni da decidersi in relazione al tempo.
Per quel che riguarda la capacità, è chiaro che sulla capacità l’atto pubblico non ci da informazioni decisive. Il notaio certo che deve astenersi dal redigere testamento se risulta che la persona è incapace. 
Ma non sempre l’incapacità naturale è così eclatante perché poi l’incapacità naturale non può intendersi qualunque forma di debolezza e fragilità presente soprattutto nelle persone anziane. L’incapacità a redigere testamento, incapacità di intendere e di volere e deve guardare una situazione pesante. 
Se considero incapacità naturale qualsiasi forma di ritardo, disorientamento che spesso hanno le persone anziane, impediamo alle persone di decidere sulle proprie sostanze. Dobbiamo avere una situazione davvero grave d’incapacità di intendere e volere. Non sempre il notaio ha gli strumenti per cogliere la situazione nella sua effettività. 
Poi ci sono i testamenti speciali. I testamenti speciali sono quelli che sono redatti in situazioni chiamiamole di emergenza. Vedete andando a leggere  le prime norme, malattie contagiose, calamità pubbliche, testamento a bordo della nave, testamento a bordo dell’aeromobile. 
Nel caso di calamità pubbliche o altre questioni come il terremoto, si prevede che se il testatore non può farlo nelle forme normali può rivolgersi al notaio, al  conciliatore, sindaco, ministro del culto con la presenza dei due testimoni e fare testamento. 
Presenza della nave o aereo il comandante è autorizzato ricevere il testamento. Il comandante deve poi  giusto a destinazione consegnarlo all’ufficio consolare. La caratteristica è che sono temporanei come efficacia. 
Decorsi tre mesi o uno fa un testamento normale o quello speciale perde di efficacia, sempre che ovviamente non si sia verificata la morte e quindi la necessità di dare attuazione al testamento. 
Uno dei problemi che derivano dal testamento olografo è che venga distrutto o quant’altro. In questi casi, quando venga distrutto non per volontà del testatore (se è distrutto dal testatore revoca del testamento), ma accidentalmente, è possibile provare che era stato fatto e quale era il contenuto, non è così facile. Una prova può essere una fotocopia, piuttosto che una fotografia. Bisogna però dare tutte le dimostrazioni del caso. 
Il testamento quando si verifica la morte dev’essere pubblicato. La pubblicazione è un atto pubblico a carico del notaio, 620 e seguenti, chi è in possesso del testamento olografo deve darlo al notaio per la pubblicazione. Chi ha testamento pubblico o segreto il notaio provvede direttamente alla pubblicazione che avviene, se è atto pubblico, secondo determinate formalità. 
Vi dicevo, poi parliamo del contenuto, tanto per restare  sui problemi formali che il testamento può essere anche revocato. Tant’è che abbiamo visto la facoltà di revoca è essenziale. È sempre revocabile. Come si fa la revoca deò testamento? 
La revoca può essere fatta in modo espresso. Il 679 dice che non si può in alcun modo rinunziare alla facoltà di revocare o mutare le disposizioni testamentarie. Espressa fare nuovo testamento in cui si dichiara espressamente di voler revocare il testamento x-y. Possono esserci sia delle forme di regola implicite, sia delle forme invece di revocazione automatica, di diritto. 
Una revoca tacita, implicita, è il caso del nuovo testamento che sia incompatibile con il precedente. In una situazione di questo genere qual è il problema? Risponde alla regola generale anche in materia di contratti, la dichiarazione successiva se è incompatibile con la precedente rende priva di effetti la precedente. Il problema è capire quando ci sia effettivamente una revoca. 
Se faccio testamento e dico nomino erede Giuseppe. Poi qualche anno dopo ne faccio uno e dico nomino Maria, ho cambiato idea ed è chiaro. Ammettiamo che faccia delle disposizioni non così chiare ed evidenti. Magari faccio riferimento a beni diversi che però adesso sono la gran parte del mio patrimonio, elencando la totalità dei beni che ho adesso, finisco per fare una nomina di erede incompatibile con la precedente. Non sempre le situazioni sono così chiare.
Il problema è: la nuova disposizione è integrativa della precedente, o è effettivamente una revoca di quella precedente? Quindi qui c’è spazio per interpretazioni e conflitti. Poi, un’altra forma di revoca del testamento è la distruzione del testamento olografo. Distrutto, oppure cancellato in tutto o in parte. In questi casi si considera in tutto o in parte revocato. 
Qui ci sono i problemi. C’è il problema di capire se queste manomissioni sono state fatte dal parte del testatore, il che comporta revoca, o sono opera di terzi e questo chiaramente non comporta una revoca ma sanzioni a carico del terzo. 
Anche il ritiro del testamento segreto non sempre può essere inteso in modo univoco. Se il testamento segreto ha le caratteristiche dell’olografo, il ritiro non necessariamente ne comporta la revoca, ma può valere come testamento olografo. 
Un caso invece di revocazione diritto 587, revocazione per sopravvenienza di figli. Se oggi faccio testamento e non ho figli o sono un uomo e non so di averne, sono nati figli naturali o sono nati figli da un matrimonio che poi è finito e non sapevo che la moglie era incinta. La sopravvenienza di figli è intesa come causa di revocazione del testamento. 
Si ragiona in due modi. Qualcuno dice qua si fa riferimento a volontà presunta del testatore, ma io sono sempre molto sospettosa sulla volontà presunta. Cosa è la volontà presunta? 
La verità è un’altra.  Essendo probabilmente la tutela dei figli uno dei principi su cui si basa il nostro diritto di successioni, la sopravvenienza di figli mette in gioco questa solidarietà che in assenza di figli non c’era. Il codice dice che le disposizioni a titolo universale e a titolo particolare, legati fatti da chi ignorava, sono revocate di diritto.
Qui si usa dire revoca di diritto. Ma la revoca è in realtà un atto di autonomia, più che revoca di diritto si tratta di inefficacia, rese inefficaci a posteriori. 
Qualunque sia il figlio, legittimo, naturale, adottivo, a meno che il testatore non avesse previsto l’eventualità di una sopravvenienza di figli e dunque avesse disposto in previsione di questo fatto. La revocazione ha luogo se effettivamente non c’è stata la considerazione dell’evento eventuale nascita e sopravvenienza dei figli. 
Ipotesi particolare di revoca riguarda i  legati nel caso in cui la cosa oggetto di legato venga alienata. Se lascio a Tizio il quadro col ritratto del nonno e poi lo vendo, il legato è automaticamente revocato. 
Allo stesso modo nel caso della trasformazione della cosa legata. Lascio  i lingotti d’oro che ho in cassetta ma poi li avevo utilizzati per fare altre cose. Tutto questo diventa incompatibile con la disposizione e ne comporta la revoca. 
Bisogna tener conto delle cause di invalidità. Ci sono alcuni vizi di forma particolarmente gravi che portano alla nullità radicale. Mancanza dell’atto scritto in tentamento olografo, mancata sottoscrizione, o mancanza di pubblicazione da parte del notaio o mancanza di sottoscrizione. Queste sono casi di nullità. 
Gli altri vizi di forma determinano l’annullabilità. Allo stesso modo il testamento è annullabile nel caso di incapacità, violenza, dolo ed errore.
Differenza fra nullità e annullabilità? Intanto i termini di prescrizione. L’annullamento si prescrive in un termine di 5 anni. Poi giustamente c’è più spazio per la possibilità di sanare, anche se nel testamento è automatico. Morto il testatore, gli strumenti di sanabilità non vanno bene, invece vedremo che ne abbiamo una particolare. 
Annullabilità, articolo 624, violenza dolo ed errore. Anche qui non può essere impugnato da chi ha commesso l’errore. L’annullamento è proponibile da chiunque vi abbia interesse. Abbiamo visto come nel caso di testamento l’errore abbia uno specchio di applicazione più ampio perché comprende anche l’errore sul motivo, purché unico determinante  e risultante dall’atto. 
Esiste una particolare forma di sanabilità è l’esecuzione spontanea di una disposizione testamentaria nulla da parte dell’erede. Cioè, se l’erede consapevole della invalidità di una certa disposizione testamentaria, tuttavia gli da lo stesso esecuzione, questo comporta la sanatoria di quella disposizione, non posso poi chiedere l’impugnazione per chiederne l’annullamento se consapevole del vizio ho dato attuazione ad una disposizione testamentaria nulla. 
Ad esempio so che il testamento successivo non è valido però ritengo che sulla base di esigenze morali e sociali ne do attuazione. Siamo in presenza di qualcosa che assomiglia alle regole sull’obbligazione naturale. 
Discorso analogo riguarda le disposizioni fiduciarie. Cosa è la disposizione fiduciaria? Io in un testamento dico che lascio un determinato bene a Giuseppe, ma io e lui siamo d’accordo che lui trasferirà quel bene ad un’altra persona che non voglio che figuri nel testamento, magari è una persona con cui ho avuto una relazione e non voglio che si sappia, o qualcuno a cui ho fatto un torto e voglio che venga risarcito, facendolo con discrezione e affidandomi alla fiducia di una persona di cui mi fido. 
La legge dice che non è ammessa l’azione di giudizo. Io ho fatto disposizione di questo tipo lascio l’intesa al mio più caro amico che trasferirà alla persona a cui ho fatto un torto. La persona non può chiederne in giudizio l’esecuzione. Se l’amico tradisce la fiducia e si tiene le cose per se, il terzo non può chiederne l’esecuzione.
Tuttavia, se l’amico spontaneamente esegue la disposizione fiduciaria, poi non può pentirsi e chiedere la restituzione di quelle cose dicendo questo non è scritto da nessuna parte. 
Qua aggiunge che in questo caso può anche darsi che dal testamento ci sia qualcosa che lasci intendere che c’è stata un’ interposizione, però in ogni caso, quando si verifica l’interposizione fiduciaria la regola è questa, sono le regole in sostanza dell’obbligazione naturale. 
Comunque si tende a conservare la volontà del testatore. Anche di fronte a disposizioni che sono chiare nell’obiettivo e non nel modo. 
Qua dice disposizione  a favore dei poveri o dell’anima. A favore dei poveri se non dico che voglio lasciare un bene a un ente che si occupi dei poveri, Caritas, Don Gallo, come si intende la disposizione? Se non è indicato come attuare le disposizioni in favore dei poveri, sono devolute all’ente comunale di assistenza. 
Anche per quelle che sono le disposizioni a favore dell’anima, si considerano come un onere posto a carico dell’erede. Dell’onere ne abbiamo già parlato, chiudiamo questa parentesi. 
Veniamo al contenuto del testamento. Fra le disposizioni più interessanti, cosa consideriamo? Consideriamo i legati, l’onere e la condizione. È ammissibile il  testamento per condizione, sia che si tratti di condizione sospensiva sia che si tratti di condizione risolutiva. 
Alcune condizioni non sono ammesse, quelle impossibili o illecite. Qui, però, di regola, nel caso del contratto, la condizione è impossibile o illecita e può determinare la nullità del contratto. Veniamo al testamento. 
Nel caso del testamento, il problema è sempre quello di conservare la volontà testamentaria. Se queste condizioni non sono state l’unico motivo determinante del testamento, allora si considerano non apposte. Unico determinante fanno cadere il testamento, altrimenti si hanno come non apposte. 
Una particolare ipotesi di condizione nulla è quella prevista per il divieto di nuove nozze. 626 dice che è illecita la condizione che impedisce le prime nozze o le ulteriori. Se metto la condizione ti lascio questo a condizione che non ti sposi, una volta era comune. Rispondeva all’idea che uno solo dei figli doveva proseguire le fortune della famiglia, gli altri era meglio che non si sposassero, la famiglia era proseguita da uno solo. Non era infrequente la condizione, ti lascio a condizione che non ti sposi, questo è nullo. 
La condizione opposta,  a condizione che tu ti sposi, qua è sempre stato molto più dubbio. C’è stata una sentenza della corte di cassazione che ha detto: anche la condizione che ti sposi, è  una condizione limitativa della libertà matrimoniale. La sentenza è stata molto discussa. Siccome la libertà matrimoniale è un bene supremo, non cade sotto il disposto dal 636, la condizione  è contraria a norme imperative, perciò illecita se era unica e determinante, cade sotto il 634, quello che disciplina le condizioni illecite.
Ha dato una interpretazione estensiva, dicendo appunto questo. Perché è stata criticata? Se metto la condizione che te lo lascio a condizione che non ti sposi, potrebbe voler essere un sostegno ad una persona che finché non è sposata è in condizioni di maggior bisogno, quando si sposa poi c’è il marito che pensa a lui. 
Prevale la considerazione che libertà matrimoniale non può essere influenzata da questioni patrimoniali che possono incidere così pesantemente. Uno potrebbe non sposarsi per conservare la disposizione testamentaria, convivere, questo no. È soggetta alla regola vista, se è determinante cade, se non è determinante è non apposta. 
Legati. Altro elemento del contenuto del testamento sono i legati. Il legato si acquista senza accettazione. Quando oggetto del legato è una cosa determinata, si acquista senza accettazione ma può essere rifiutato, se oggetto del legato è una cosa determinata, bene immobile, quadro,  allora il legatario lo acquista dal momento della morte. L’acquisto si verifica dal momento della morte. 
Però, il legatario che non sia già nel possesso del bene, deve domandare all’erede la consegna della cosa. L’erede ha un obbligo, quello di consegnare la cosa è che è stata legata. Vedete come il legato ha al suo interno un elemento obbligatorio. 
Si parla di onorato come colui a beneficio del quale è fatto, di onerato come  colui a carico del quale il legato è posto. Onerato è l’erede se è  posto a carico dell’erede, ma può essere anche un altro legatario. 
Lascio il mio patrimonio a mio figlio Antonio. A Mario lascio come legato una certa azienda agricola. Però determinati macchinari vanno al contadino che l’ha coltivata fino a quel momento. Il legato è Mario che deve consegnare i macchinari agricoli al  coltivatore diretto (sub-legato). 
Se la cosa è generica, somma di denaro, piuttosto che una certa quantità di cose generiche, allora l’aspetto obbligatorio è più rilevante. L’onerato avrà l’obbligo di consegnare ed eventualmente di procurarsi se non ne ha la disponibilità, le cose generiche da consegnare al legatario. 
Il 653 dice che il legato è valido anche se quelle cose non ci sono nel patrimonio ereditario. Qui facciamo una eccezione a quel principio secondo cui la successione riguarda cose del testatore. 
La successione riguarda di solito il proprio patrimonio. C’è qualche eccezione,  l’altra volta abbiamo visto la cosa dell’onerato del terzo. Anche il legato di cosa generica è valido. Posso lasciare come legato una certa quantità di generi alimentari anche se non sono nel patrimonio ereditario. 
Quando il legato è a carico di un altro legato, si parla di sub-legato. Il legato può avere ad oggetto anche un credito o un contratto. Tipiche ipotesi di legato obbligatorio. Il legato può avere ad oggetto anche la remissione di un debito. Può avere ad oggetto anche una prestazione periodica (obbligo di somministrare alimenti, vitalizio). 
Un problema riguarda anche il modo come si calcola il legato in relazione ai diritti che spettano agli altri eredi. Per cui si parla di pre-legato nei casi in cui il legato va detratto dall’asse ereditario prima di fare la divisione fra tutti gli altri eredi. 
Avevamo visto il meccanismo quando si parlava del diritto di abitazione del coniuge superstite. C’è differenza. Se lo godiamo  prima, per così dire il peso del legato è su tutti gli eredi, se lo godiamo dopo è a carico dell’erede della cui porzione quel bene è caduto. Qui bisognerà vedere come è stato confezionato il testamento. Diventerà un problema di interpretazione del testamento. 
Se il legato è a carico di un legatario, il legatario non è tenuto oltre il valore del legato che riceve. Il legatario non può essere gravato di più di quel che riceve. 
Questo vale anche per l’onere. Se a carico del legatario è posto un onere, ad esempio l’onere di realizzare un monumento funebre, o destinare parte del terreno ai giardini pubblici, oppure alla costruzione di scuola, o alla costruzione di un ricovero per cani abbandonati, il legatario non è tenuto oltre il valore del legato che ha ricevuto. 
Problema per l’onere. È l’obbligo che viene posto a carico dell’erede o del legatario, a carico dell’onerato. Il problema è come rimediare, chi è che si fa carico di garantire che l’onere venga effettivamente rispettato? 
Nel caso di contratto a prestazioni corrispettive è l’altro contraente che eventualmente se c’è inadempimento agisce o per inadempimento o e attiva una responsabilità per l’inadempimento. Qui la situazione è diversa. Teniamo conto che a volte il beneficiario dell’onere è un soggetto diverso dagli altri due eredi. L’azione per l’adempimento dell’onere è a carico di qualunque interessato. 
Quali sono le conseguenze però? È uno strumento che è un po’ debole nei mezzi di tutela. L’unica garanzia l’abbiamo nel caso in cui effettivamente il testatore avesse previsto la risoluzione dell’onere nel caso di inadempimento. 
Se pongo a carico dell’erede l’onere di costruire la scuola per terreno o ricovero per gatti, dire se non lo costruisce entro 5 anni, la disposizione a tuo favore si risolve e perdi il terreno che andrà poi agli altri eredi. Questo è lo strumento che rafforza l’onere. Non si è prevista come regola generale, la si è prevista solo come regola che può essere indicata dal testatore. 
Non sempre il testatore può voler subordinare l’efficacia dell’attribuzione all’adempimento dell’onere, dipende dall’intenzione. Se è più o meno forte, se ha previsto la risoluzione, altrimenti il giudice può disporre la risoluzione. O  il giudice può dare altre prescrizioni dell’adempimento. Eventualmente porre sanzioni, una esecuzione specifica dell’onere. Anche qui vedete come il notaio queste cose le sa, tornando alle origini, mettiamo il testatore di fronte all’alternativa vuoi che se non è rispettata la tua volontà questo perda l’attribuzione oppure no?. 
Tutti questi problemi si pongono nei casi in cui ci sono degli aspetti di interpretazione che non sono chiari od esplicitati appositamente nella scheda. Può esserci l’ipotesi dell’onere impossibile e illecito che ha le stesse regole della condizione. L’onere  è un obbligo, l’onere impossibile o illecito si ha per non apposto a meno che non sia stato unico determinante nella volontà del testatore. 
La volta prossima completiamo le cose del testamento e affrontiamo il problema della divisione. 

						Ferrando, 6/12/12
Noi oggi chiudiamo il corso. Prima di mettermi a parlare io, visto che non abbiamo tante cose da dire, vorrei un attimo sentire voi, se ci sono delle cose su cui riflettete studiando, avete delle domande, dei dubbi, dei casi. 
Se un genitore riceve in eredità da suo padre un bene immobile,  il bene  quando muore questo signore, poi passa alla moglie o ai figli? 
Il problema è relativo alla successione del coniuge. A è il coniuge, B è il figlio, il nonno morendo lascia a B l’immobile I, questo è il punto. Facciamo che B è sposato con il coniuge e ha due figli F1 e F2. Questa è l’ipotesi.  Il bene di famiglia, diciamo così,  quale linea segue? Voi cosa rispondete, dove andate a cercare? Facciamo un po’ questo esercizio, nell’ipotesi in cui B ha fatto testamento e nell’ipotesi in cui B non ha fatto testamento. 
Facciamo l’ipotesi in cui B non ha fatto testamento, il caso più comune. Se B non ha fatto testamento, dove le troviamo le regole per capire a chi vanno i suoi beni? Dal 565 in poi. Se B non ha fatto testamento, allora si applicano le regole sulla successione legittima 565 in poi. Andremo a vedere le norme che riguardano le persone che abbiamo in gioco, cioè i figli e il coniuge. Con riguardo ai figli ci dice che al padre e alla madre succedono i figli in parti uguali. 
Se noi proseguiamo, dove troviamo la successione del coniuge? Articolo 581 Concorso del coniuge con i figli. Quando con il coniuge concorrono i figli legittimi o figli naturali, o figli legittimi e naturali, il coniuge ha diritto alla metà dell’eredità, se alla successione concorre un solo figlio, e ad un terzo negli altri casi. 
Il nostro qual è di questi casi? L’ultima parte, dice negli altri casi, quando concorrono più figli, qua ci sono due figli. Il 581 ci dice che al coniuge spetta 1/3, ammettiamo che ci sia solo questo immobile nella successione, 1/3 I , agli altri figli avremo 2/3 da dividere per due, quindi 1/3 e 1/3. Dobbiamo anche tener conto di che cosa, qual è l’altro elemento che dobbiamo considerare? 
Dobbiamo andare a vedere per quel che riguarda i diritti che vengono riservati al coniuge. Il 540 secondo comma ci dice che al coniuge spetta il famoso diritto di abitazione sulla casa adibita a residenza se era o del de cuius o comune, quindi se e era di proprietà esclusiva del defunto o comune. 
Essendo questo un legato che rientra nei diritti del coniuge come legittimario, si aggiunge. Dobbiamo distinguere. Se quella casa era di proprietà, ma può anche essere una seconda casa, adibita a casa delle vacanze oppure una casa data in locazione. In questi casi, il coniuge può vantare il diritto di abitazione su quella casa? No. Perché  il diritto di abitazione è solo se era la residenza. 
Ma se quell’immobile I è residenza familiare, al coniuge spetta anche il diritto di abitazione e dunque, se quell’immobile li è l’unico cespite del patrimonio ereditario, capite che i diritti del coniuge, quando si tratta di casa adibita a residenza familiare, sono molto tarati perché ha questo diritto di abitazione. 
Che osservazioni vengono da fare a proposito? Il bene appartiene alla famiglia del marito, non della moglie, dovrebbe andare solo ai figli. Era così prima della riforma.  Prima della riforma il coniuge non aveva veri diritti successori, ma aveva soltanto un legato di usufrutto. Non succedeva nella proprietà, ma succedeva nell’usufrutto. Prima della riforma al coniuge sarebbe spettato l’usufrutto, non ricordo in che proporzioni,  con la conseguenza che alla morte del coniuge l’usufrutto si consolida con la nuda proprietà e  se la nuda proprietà fosse andata a figli, questi diventano proprietari in pieno. 
Effettivamente queste regole sulla successione del coniuge lasciano perplessi, l’eccesso di tutela è evidente,  siamo passati da troppo poco a troppo tanto. Pensate poi se ci fosse il secondo coniuge. C si risposa alla morte di B e ha altri figli o ce li ha senza risposarsi. Se si risposa c’è il problema della successione del  coniuge di C,  comunque c’è il problema della successione degli eventuali altri figli. Questo bene, da B  transita a C e da C transita a C1  che sarebbe il coniuge, o ai figli di questa nuova unione. 
Il problema c’è. È anche per questo che soprattutto all’atto del secondo matrimonio, in quelle situazioni familiari dove ci sono dei beni di un certo rilievo, si cerca di fare degli assetti proprietari che spettano ai figli. 
Quando si è sposata una nobildonna spagnola di 80 e passa anni, con un uomo spagnolo più giovane, i figli cosa hanno chiesto? Hanno  proprio chiesto questo, fare dei contratti che tutelassero la loro posizione impedendo che il coniuge potesse  poi subentrare. 
Ammettiamo che B all’atto del matrimonio con C voglia tutelare i diritti dei suoi figli. C’è un B previdente, che vuole tutelare di più i suoi figli, proprio per far si che la casa del nonno vada ai suoi figli. Quali sono gli strumenti che voi potreste suggerire? Una donazione. 
La donazione però che rischi ha? Quali sono i rischi della donazione? Ad esempio la quota della moglie. Nel nostro caso è vero che B può fare la donazione ai figli ma c’è un rischio di intervento della moglie. Ci vogliono due cautele. Uno. B è tranquillo se oltre l’immobile ha altri beni nel suo patrimonio,  per cui quell’immobile cade nella disponibile, lui non vuole privare la moglie, ma vuole che l’immobile di famiglia vada ai figli. 
Potrebbe fare una donazione con riserva d’usufrutto a sé e alla moglie. Si può fare l’usufrutto a favore di due persone. Bisogna vedere l’età della moglie, si tiene conto anche della vita residua presunta. Altra cosa da considerare è la qualità del coniuge. All’azione di riduzione non si può rinunciare in vita ma si può rinunciare dopo la morte. Se la moglie ha già di suo e ci si può fidare, è ragionevole escludere che eserciterà l’azione di riduzione, nelle famiglie ci si conosce, è una operazione con un margine di rischio. Le persone cambiano, incontrano altre persone che le fanno cambiare idea, c’è sempre un margine di rischio. 
L’altro rischio della donazione qual è, quale potrebbe essere l’altra ragione per cui io sarei piuttosto dubbiosa nell’usare la donazione per beneficiare i miei diritti? Se dono a mio figlio la casa di mio padre, mio figlio può poi trovare dei problemi a rivenderla sul mercato. Perché? 
Siccome l’azione di riduzione, i diritti dei legittimari sono opponibili ai terzi, anche se sappiamo adesso c’è stata la modifica per cui passati 20 anni dalla donazione siamo tranquilli, vent’anni sono tanti, il bene resta li bloccato. 
Consideriamo l’ipotesi che mio figlio si trasferisca, la vita è complicata, siamo molto più mobili. Adesso è qua e la casa gli piace moltissimo, se va a vivere in Francia può vendere quella casa e comprarsene una in Francia. Ma può incontrare delle difficoltà.
Se è figlio unico non ci sono altri legittimari oltre il coniuge. Se ci sono fratelli ci sono altri legittimari oltre il coniuge. I beni immobili oggetto di donazione è difficile venderli. Ci vuole più tempo per trovare l’acquirente, ma posso trovare anche un acquirente disposto a rischiare fino ad un certo punto. 
Potrebbe essere più da rifletterci se anziché fare una donazione potrei fare che cosa? Ad esempio una vendita simulata. Facciamo finta che sia una vendita. Questo certo, è possibile poi esercitare l’azione di simulazione, ma questo è un po’ più complicato, creiamo qualche ostacolo in più soprattutto nei confronti dei terzi, i terzi vedono che c’è stata una vendita e possono essere più tranquilli. 
Torniamo al nostro caso. Ammettiamo che B abbia fatto testamento e abbia lasciato quell’immobile del nonno ai figli. Allora qui, quali altre regole andremo a considerare?  Non più la successione legittima, ma le regole sulla successione dei legittimari, 536 e seguenti. Il nostro problema sarà quello di sapere se lasciando l’immobile ai figli qualcuno possa protestare. Quel qualcuno è proprio il coniuge. 
Articolo 540. A favore del coniuge è riservata la metà del patrimonio dell’altro coniuge, salve le disposizioni dell’articolo 542 per il caso di concorso con i figli.  
Andiamo a leggere allora il 542 al comma due. Quando i figli, legittimi o naturali, sono più di uno, ad essi è complessivamente riservata la metà del patrimonio e al coniuge spetta un quarto del patrimonio del defunto. 
Se l’immobile è unico bene c’è una lesione di C, a lui spetta un quarto. Può essere che il testatore abbia altri beni. Se non beni immobili conto corrente, beni mobili di qualche valore. Bisogna vedere se è in grado di tutelare anche il coniuge C. Facendo testamento può lasciare a B l’immobile e a C qualcos’altro che equivalga ad un quarto del patrimonio. 
Oppure cosa potrebbe fare? Lasciare ai figli la nuda proprietà e al coniuge l’usufrutto. In questo caso se lascia ai figli la nuda proprietà e al coniuge l’usufrutto, potrebbe darsi se il coniuge è abbastanza giovane, può darsi che l’usufrutto finisca per essere  lesivo dei diritti  dei figli. In questo caso che regola si applica? 
Poco dopo c’è una norma che abbiamo preso in considerazione. È il 550, quello che si chiama la cautela socciniana. Qui c’è il problema. Se l’usufrutto supera la disponibile e va a ledere i diritti dei figli, i figli cosa possono scegliere? O di eseguire tale disposizione o abbandonare la nuda proprietà della porzione disponibile e chiedere quindi la legittima. 
Possono scegliere se dar seguito a quella che è la volontà testamentaria, o se invece preferiscono, avere subito la legittima. Se il lascito è residuo della legittima del coniuge, anche il coniuge potrà eventualmente fare questa scelta. 
Vedete che con il testamento si possono trovare tante soluzioni, fermo restando che con il coniuge bisogna fare i conti. Ricordate il caso che vi ho segnalato del secondo coniuge che ha esercitato la riduzione non solo nei confronti della donazione che il marito defunto aveva fatto al figlio ma anche della donazione che  la prima moglie aveva fatto al figlio. Questo è un problema che bisogna avere presente. 
Quale avrebbe potuto essere una soluzione, non più sul diritto successorio ma sul diritto di famiglia? Uno può anche dire, che bisogno c’è di sposarsi. Se anziché sposare  C avessero deciso di convivere, questi problemi non si sarebbero posti. Buona o cattiva la regola del nostro codice, il convivente non ha diritti successori. 
 La decisione di convivere può darsi che, anche per C magari poteva essere più conveniente. Pensate se C essendo vedova aveva già di suo una pensione di reversibilità. Le nuove nozze determinano l’estinzione del diritto alla pensione di reversibilità. Questo per dirvi che i casi vanno esaminati da tanti punti di vista, le situazioni non sono mai una uguale all’altra, c’è sempre un qualcosa di diverso. Questi esempi ci aiutano a ragionare e a mettere in movimento le regole che abbiamo appreso, esaminato a tavolino. 
Altro caso, ragioniamoci insieme. Marito e moglie hanno avuto una figlia, figlia di lei e non di lui, lui l’ha riconosciuta. Lei prima di sposarsi è rimasta incinta di una persona che non sarà suo marito. Il nuovo compagno, diciamo così riconosce la figlia e poi sposa la madre. La figlia, a sua volta ha una figlia con un uomo con cui non è sposato. La madre della nipote muore. 
A, la madre ha una figlia F, che ha una figlia N, nipote. A è sposata con X che anche lui è padre di questa figlia. F è morta. Successivamente muore anche la madre di F. Alla morte di F i suoi beni sono andati ad N. Però X  proporne al padre di N di firmare un foglio in cui decidono che l’eredità dei beni di A vada al fratello di X e non a N. Questo può essere considerato un patto successorio?
Il padre di N, signor Y, non è sposato. X riguardo a F, cosa è? F rispetto ad X è una figlia come? Legittimata. Parliamo adesso della successione da A ad N. Se non c’è testamento abbiamo successione per rappresentazione.  
N succede al posto di F in quanto F non può accettare essendo premorta. Qui se N è minore ci vuole il giudice tutelare. Questo fatto dev’essere dopo. Se è dopo la morte non è un patto successorio. I patti successori sono patti fatti in vita al momento della morte. 
X avrà diritto ad una sua quota. L’altra quota di questo immobile va ad N. Abbiamo un immobile I che cade in comunione fra X ed N. Probabilmente ½ e ½, facciamo per semplicità ½ e ½. Alla morte di A, c’è un immobile che cade in comunione fra il nonno e la nipote. 
X vuole che alla sua morte il bene vada direttamente al fratello. Questo è un patto successorio! Non possiamo disporre di successioni future.  È un patrimoni, ma comunque il genitore che dispone di beni immobili dei figli minore, deve disporre di una autorizzazione del giudice tutelare. 
Qui abbiamo un eccesso di vizi. Ci sarebbe anche lesione della quota di N rispetto a X. Lui è nonno, N ha dei diritti come discendente sempre per rappresentazione. Essendo nonno ed essendo la madre premorta, N succede per rappresentazione. Lui può lasciare al fratello nei limiti della disponibile. 
Altre cose? Se uno muore senza figli e senza fare testamento il patrimonio va alla moglie o anche ad altri fratelli? Dobbiamo cercare nelle successioni legittime, poi cerchiamo la successione del coniuge. Dal 565 in poi, perché non ha fatto testamento. Avremo il coniuge che concorre. L’articolo è il 582. 
Cosa ci dice? Al coniuge sono devoluti i due terzi dell’eredità se egli concorre con ascendenti legittimi o con fratelli e sorelle anche se unilaterali, ovvero con gli uni e con gli altri. In questo ultimo caso la parte residua è devoluta agli ascendenti, ai fratelli e alle sorelle, secondo le disposizioni dell’articolo 571. 
Se non ci sono figli ma c’è il coniuge. Nel caso abbiamo coniuge e fratelli e sorelle. Al coniuge vanno 2/3, a fratelli e sorelle l’altro terzo che andrà diviso in parti uguali fra  a meno che non si tratta di fratelli o sorelle unilaterali, in questo caso agli unilaterali spetterà la metà. 
La figura del coniuge è la più mobile. I figli tendono ad escludere tutti gli altri, il coniuge concorre sia con i figli, sia con ascendenti, sia con fratelli e sorelle se ci sono. 
Non so se di questo abbiamo parlato la volta scorsa. 
Facciamo il caso di una persona che fa testamento e non ha parenti stretti. Lascia i suoi beni ad un amico, oppure ad una istituzione benefica. Dopo un po’ che ha fatto testamento ha un figlio. Muore senza aver cambiato le sue volontà. Il problema è: dal testamento risulta che il patrimonio è stato lasciato tutto all’istituzione benefica o all’amico. Quali sono i diritti del figlio?
Cosa vi pare, sarebbe giusto che tutto vada all’istituzione benefica e il figlio rischia di prendere solo la legittima? No. È chiaro che la nascita di un figlio è una cosa che sopravviene, potremmo definirla come una sopravvenienza. È qualcosa che cambia le carte in tavola rispetto al programma. Il testatore non ha avuto la possibilità di revocare, non ci ha pensato.
Interviene il codice. Prevede, all’articolo 687 la revocazione del testamento per sopravvenienza di figli. Se quando uno fa o testamento o non aveva figli o ignorava di averli (ad una donna non sfugge se ha generato un figlio!), poi viene fuori un figlio, magari nasce anche postumo, chi lo sa. 
Questo determina la revocazione, è un caso di revocazione di diritto delle disposizioni testamentarie. Il testatore potrebbe aver previsto questo evento, cioè aver contemplato, magari ha fatto testamento da un notaio avveduto, che dice consideriamo l’ipotesi che poterebbe saltar fuori il figlio visto che lei ha avuto una vita movimentata, prevediamo questa situazione. 
Se nel testamento l’ipotesi della sopravvenienza del figlio è stata considerata, si applicano le disposizioni testamentarie, sennò la nascita provoca la revocazione di diritto del testamento. 
Andiamo a vedere, sappiamo che testamento e donazioni hanno delle similitudini. Sono entrambi atti liberali. Vediamo che anche le donazioni sono revocabili per sopravvenienza di figli, 803. Qua si dice possono essere revocate. Nel testamento abbiamo una revoca di diritto, nella donazione abbiamo la possibilità di chiedere la revocazione. Perché secondo voi questa differenza?
Ha senso o non ha senso? Si che ha senso. Se sono in vita posso disporre come voglio del patrimonio. Il donante può valutare se è il caso di tener ferma la donazione che aveva una sua giustificazione perché ad esempio il donante ha un fratello o sorella che vuol beneficiare, o ha tanti beni  e soldi che quella donazione cambia niente.
Si può chiedere la revoca della donazione. In certi casi quando ho disposto di un bene di un certo rilievo, magari l’unico significativo, se ci sono dei figli fa piacere che vadano a loro.  C
’è una similitudine. Entrambi possono essere revocati ma la disciplina è diversa: testamento revoca di diritto, altri casi no. Quali sono gli altri casi in cui il testamento viene revocato? In modo espresso, implicito...
Parliamo un attimo adesso della divisione. È un aspetto importante, poi cono questo chiudiamo. Se ci sono più eredi, al momento della morte cosa si verifica? Una situazione di comunione ereditaria. È una comunione incidentale, nasce a prescindere dalla volontà degli interessati. 
Tenete presente che il libro secondo non disciplina la comunione ereditaria ma  disciplina invece la divisione. Lascia intendere che la comunione è una situazione precaria, destinata ad evolvere in una situazione in cui ciascuno ha la sua parte e ne è  proprietario esclusivo. 
Questa situazione precaria può protrarsi per molto tempo e per molti anni. È vero che ciascun coerede può chiedere in qualunque momento la divisione, 713. I coeredi possono sempre domandare la divisione. La divisione può essere in qualche modo  rinviata per tutta una serie di ragioni.
Intanto perché gli eredi sono un minore di età, o concepiti. Se è concepito non si fa la divisone finché nasce, al massimo sono nove mesi. Per il minore di età il testatore stesso può dire non fate la divisione finché il minorenne non compie la maggior età. 
Il rinvio può essere chiesto al giudice ed essere il giudice a disporre un rinvio dopo il compimento della maggior età. 
Possono esserci situazioni soggettive che giustificano il rinvio della divisione, ma anche esigenze oggettive, legate alla qualità dei beni, al fatto che i beni non sono in quel momento comodamente divisibili, oppure sono beni che in quel momento sul mercato non si vendono bene. Può essere conveniente per tutti aspettare un momento più favorevole. Qui possono esserci considerazioni che considerano un rinvio della divisione.
Quando la divisione viene fatta, gli effetti della divisione sono retroattivi, si verificano dal momento della morte. Il che significa che ciascun coerede è considerato proprietario dei beni che gli vengono assegnati fin dal momento della morte. 
Consideriamo il caso di Tizio che muore e lascia un terreno edificabile, un albergo e una azienda. Ci sono dei minori si aspetta la loro maggiore età. Ad uno spetta poi il terreno, all’altro albergo e  all’altro l’azienda. Gli eredi si considerano proprietari fin dal momento della morte. 
Durante il periodo della comunione gli eredi possono eventualmente disporre della propria quota ereditaria, della quota intesa come valore ideale. In questo caso però se vendono la quota ereditaria, gli altri eredi hanno diritto di prelazione legale. Il che, è capibile che gli eredi hanno diritto di prelazione. 
La prelazione legale è opponibile ai terzi. L’erede ha il retratto successorio. Quindi può riscattare dal terzo la quota che gli è stata assegnata. Qua c’è la procedura che riguarda come si realizza il conteggio. Intenzione di vendere, proposta di alienazione indicando il prezzo e in questo modo si consente ai coeredi di esercitare la donazione. 
Se la procedura non viene eseguita, il coerede può riscattare. Questo riguarda la vendita della quota, non la quota di singoli beni. 
Come posso vendere un singolo bene se non è ancora stata fatta la divisione? Questa è considerata una alienazione condizionata al fatto che in sede di assegnazione effettivamente quel bene venga assegnato al coerede. 
Perché se mi viene assegnato, divento proprietario al momento della morte e poteva disporne. Se non viene assegnato non poteva disporne e l’alienazione viene privata di efficacia, viene meno la condizione alla quale era subordinata. 
Ora, il codice disciplina minutamente il modo in cui viene fatta la divisione, noi non stiamo a seguire tutto. Cosa è importante sottolineare? Che la divisione può essere fatta o dal testatore, è lui che da le norme sulla divisione e stabilisce o direttamente l’attribuzione dei singoli beni e questo è un discorso a parte, oppure può individuare le norme sulla base delle quali può fare la divisione. I criteri di massima da seguire per fare le porzioni ed assegnarle ai terzi. 
Altrimenti la divisione può essere fatta o in via contrattuale, mediante un contratto di divisione. I coeredi si mettono d’accordo e fanno un contratto con cui dicono questo a me e questo a te. Se non si mettono d’accordo l’alternativa è andare davanti al giudice e chiedere la divisione giudiziale. 
Il fatto per cui la comunione ereditaria può durare molto, può derivare dal fatto che gli eredi non riescono a mettersi d’accordo, oppure perché vogliono evitare di andare dal giudice perché questo può non essere conveniente. 
La divisione implica un procedimento, in sintesi possiamo individuarlo in questo modo. Prima si individua la massa ereditaria, insieme dei beni che costituiscono il patrimonio ereditario e che va poi diviso. 
Ammettiamo che ci sono tre figli e il patrimonio debba andare a questi tre figli. Poi si individuano tre porzioni, più o meno tendenzialmente equivalenti dal punto di vista quantitativo, ma anche qualitativo. Nel senso che, in linea di massima in ciascuna porzione c’è un tot di immobili, un tot di mobili, un tot di denaro in modo che siano abbastanza omogenee. Poi assegnazione delle singole porzioni ai singoli eredi. 
Per quel che riguarda la formazione della massa, bisogna tener conto di un istituto importante, l’accollazione. La massa significa individuare il patrimonio ereditario. Bisogna tener conto delle donazioni che sono state fatte a chi? Ai parenti più stretti: ai figli e al coniuge. 
Quando alla successione concorrono più figli, oppure più figli e  il coniuge, l’idea che il legislatore ha, è che le donazioni che sono state fatte in vita a questi soggetti, non intendevano alterare il rapporto di equilibrio fra le quote che ad essi spetterebbero. Queste donazioni costituivano un anticipo sulla successione futura. 
Al momento della morte quei beni che erano stati donati vengono rimessi nella massa e su tutto questo si fa la divisone. 
Qui bisogna chiarire un momento la differenza (il discorso delle donazioni ritorna da mille punti di vista) fra il meccanismo dell’allocazione e la riunione fittizia delle donazioni (che abbiamo visto parlando dei diritti dei legittimari). 
Quando facciamo la riunione fittizia, quali sono le donazioni che sommiamo al relictum, al patrimonio netto lasciato? Relictum meno i debiti più le donazioni. Poi si calcola su questo insieme la quota che sarà ¼, 1/3, ½. Le donazioni che metto insieme  ai fini della riunione fittizia quali sono? 
Se ho donato al mio fidanzato, quella donazione la metto nella riunione fittizia per vedere se c’è stata lesione di legittima? Si, lo stesso se ho donato ad un amico, oppure ai poveri orfanelli, non importa a chi l’ho fatta. La donazione può essere elusiva dei diritti dei legittimari. Nella riunione fittizia si riuniscono tutte le donazioni, fatte a chiunque. 
Nell’accollazione si riuniscono solo le donazioni fatte al coniuge e ai figli. Diversa è la logica.  La logica della riunione fittizia è evitare che attraverso donazioni vengano lesi i diritti dei legittimari.  La logica dell’accollazione è che si presume che le donazioni fatte a questi prossimi siano semplicemente degli anticipi. Nell’accollazione non ci va tutto, ma solo quelle ai prossimi, prima differenza.  
Seconda differenza riguarda cosa? Il modo in cui si fa. Mentre nella riunione fittizia abbiamo semplicemente una operazione contabile, nell’accollazione abbiamo un’effettiva riunione con la massa. In certi casi, l’accollazione si fa proprio mettendo il bene in comunione. A volte si fa solo per imputazione, a volte si fa rimettendo in comunione il bene oggetto della donazione. 
Non è solo una operazione contabile. Se ho donato al figlio 1 un bene, io pensavo di fare lo stesso con gli altri, poi però non ho avuto tempo. Il bene al momento della morte va diviso con tutti i figli. 
L’ulteriore differenza è che mentre i diritti dei legittimari sono inderogabili, non posso  nel testamento dire ti esonero, dall’accollazione posso dispensare. Cosa vuol dire dispensare dall’accollazione? Vuol dire che intendo attribuire a quella persona di più, ovviamente nei limiti della disponibile. 
Nell’accollazione posso dispensare, nella riunione fittizia no. Abbiamo questo  strumento che ha la funzione di garantire pari trattamento fra i prossimi, pensando che questa è l’intenzione del defunto. Se avesse voluto disporre diversamente, avrebbe potuto dispensare. Questo per quel che riguarda la formazione della massa. Devo considerare donazioni fatte al coniuge e ai figli. 
Per  quel che riguarda poi la formazione delle porzioni, c’è questo principio che abbiamo già trovato. Il nostro principio è che i diritti degli eredi vanno adottati con beni ereditari. Le porzioni vanno fatte con beni ereditari.
La possibilità di un conguaglio è eventuale, nell’ipotesi in cui certi beni non siano divisibili in modo conveniente, non si trovino nel patrimonio ereditario altri beni equivalenti e sia necessario porre a carico di uno dei due eredi un conguaglio in denaro
(idea del conguaglio è una ipotesi resiudale). 
L’idea di base è che agli eredi spettano i beni ereditari, non qualcosa d’altro. Avete già trovato un’eccezione. Quando avete fatto la lezione sul patto di famiglia, avete visto che è così congegnato. È un patto fra i legittimari e diciamo l’imprenditore, con cui l’imprenditore attribuisce l’azienda o la partecipazione sociale a seconda dei casi,  ad uno dei legittimari, questo attribuisce ad altri il valore corrispondente alla legittima che gli sarebbe spettato. 
Già qui vediamo che l’assegnatario dell’azienda è lui che paga agli altri. L’ipotesi è questa che è il legittimario paga gli altri. Questo è uno degli aspetti di contraddizione nel patto di famiglia. Perché, di regola, quando un imprenditore trasferisce alle nuove generazioni le risorse dell’azienda, è li debitore che ha in mano il patrimonio. Le nuove generazioni devono formarselo il proprio patrimonio il più delle volte. 
Porre a carico il legittimario assegnatario il compito di pagare gli altri, rende poco appetibile nella prassi questo strumento, favorisce la ricerca di soluzioni convenzionali che deroghino a questa disposizione. 
Quando le disposizioni sulla divisione sono fatte dal testatore, spesso entra in gioco la figura dell’esecutore testamentario. Il testatore previdente (che dispone regole su come attribuire il patrimonio fra eredi e legatari) molto spesso individua anche questa figura, una persona di fiducia, alla quale attribuisce il compito di curare l’esatto adempimento di quelle che sono le sue volontà. 
Avete domande su questi aspetti? C’è tutta una combutta di individuazione nel modo in come si fa la porzione, si calcola la stima, sorvoliamo però su questi aspetti, magari sono importanti quando fate i commercialisti.
Chiudiamo così il corso.


ULTIME INDICAIZONI PER L’ESAME:

· Ci vediamo il 22 in dipartimento;
· Se decidete di non dare il preappello non c’è problema;
· Non venite se non avete studiato a dovere;
· Avete anche frequentato. È una soddisfazione per tutti che l’esame sia un successo.  










PROGRAMMA D’ESAME:

Diritto delle successioni
Crediti formativi 3
Finalità del corso
Il corso si propone di fornire il quadro delle principali nozioni sul diritto delle successioni. Particolare attenzione verrà dedicata ai temi dell’autonomia privata in ambito successorio.
Contenuti	
Il programma d’insegnamento comprende:
- Le successioni. Principi, disciplina attuale e linee evolutive
- I diritti dei legittimari
- La successione legittima
- Il testamento
- I patti successori
Testi consigliati
 G. BONILINI, Manuale di diritto ereditario e delle donazioni, Utet, ultima edizione (escluso l’ultimo capitolo)
Su Aula Web sono disponibili materiali integrativi di studio
Modalità didattiche
Il corso, per un impegno corrispondente a 3 crediti, ha luogo nel 1° semestre. L’insegnamento si svolge con lezioni tradizionali, con incontri seminariali e con discussioni su argomenti specifici con gruppi di studenti. 
Modalità di verifica dell’apprendimento
La preparazione dello studente verrà accertata in un esame orale e, per i frequentanti, mediante colloqui intermedi.
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